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Bush in Vaticano per parare le critiche dei vescovi 


Caso ENI: il governo teme il voto segreto 


Il Papa chiede agli USA Fanfani pone la fiducia 

atti concreti sul dsamo ? I»rtito rejmbbHcano 


Solo toni propagandistici nei colloqui romani 

«L’opzione zero — ha detto il vice di Reagan — è una questione di natura morale» e «il suo unico di¬ 
fetto è di non piacere ai sovietici» - Né indicazioni né suggerimenti da parte dei dirigenti politici italiani 


Il partito repubblicano 
decide di votare contro 

Battaglia: occorre una svolta istituzionale contro le lottizzazioni e l’umiliazione della 
professionalità e dell’indipendenza - L’intervento di Bassanini - Oggi parla il PCI 


Quando 
Roma tace 
nell’Europa 
che parla 


Giunto alla tappa romana 
del suo viaggio europeo.il vice- 
presidente degli Stati Uniti, 
George Bush, ha confermato 
una convinzione, che si era ve¬ 
nuta diffondendo fin dall'ini¬ 
zio, circa la natura e gli scopi 
del viaggio stesso. 

Gli europei sono diventati 
riluttanti di fronte alle rigide 
posizioni dell’amministrazio¬ 
ne Reagan sul negoziato gine¬ 
vrino; si è sviluppato in Euro¬ 
pa e negli Stati Uniti un forte 
movimento pacifista; il suc¬ 
cessore di Breznev ha rimesso 
in movimento il quadro politi¬ 
co negoziale con proposte nuo¬ 
ve e innovative. Ebbene, di 
fronte a tutto ciò l'attuale pre¬ 
sidenza non sa bene cosa fare, 
prigioniera ora dell'incertezza 
ora deU’intransigenza. Ecco 
allora il ricorso alla piò tradi- 
zkmale e spettacolare delle 1- 
nìziative diplomatiche, die do¬ 
vrebbe supplire — con l’ade¬ 
guata risonanza dei mass me¬ 
dia — alla carenza di iniziati- 
va e di proposte il viaggio di 
uno dei massimi leaders dell’ 
amministrazione Ma poi? 
Scomparsa l’immagine, finiti i 
discorsi, cosa resta? 

Bush aveva detto di voler 
•ascoltare» gli alleati europei 
Ebbene, li ha sentiti a Bonn, 
Bruxelles, L’Aja; e tutti hanno 
criticato l’immobilismo ame¬ 
ricano arroccato sulla pseudo¬ 
opzione zero di Reagan (diver¬ 
sa da una vera opzione zero 
che elimini tutti i vettori mis¬ 
silistici esistenti in Europa). 
Ma il vicepresidente ha «ascol¬ 
tato» poco, se a Roma (e non 
certo per caso, ma perché sa¬ 
peva di trovare qui un ascolto 
più corrivo) ha chiamato tutti 
a raccolta intorno all’opzione, 
assunta al rango dì «problema 
morale», come ai tempi dei 
«valori» tipici della guerra 
fredda. 

Ma senza voler riandare a- 
gli anni *50, le vere e urgenti 
questioni che a questo punto 
del viaggio si pongono sono 
due, molto semplici e l’una 
conseguente all’altra: 1) c’è 
una proposta sovietica nuova. 
La si vuole discutere? La si di¬ 
scuta. Ma il vicepresidente de¬ 
gli Stati Uniti non può conti¬ 
nuare a dire che non esiste, che 
si attendono proposte, che l’u¬ 
nica sul campo è la cosiddetta 
opzione zero. 2) L’amministra¬ 
zione Reagan vuole veramen¬ 
te trattare a Ginevra? Oppure 
vuole istallare a ogni costo i 
suoi missili? 

Non risulta — almeno stan¬ 
do alle dichiarazioni ufficiali 
—che la folta serie di ministri 
e di segretari dei partiti della 
maggioranza incontratisi con 
Bush abbiano posto con chia¬ 
rezza queste due semplici do¬ 
mande all’ospite americano. 
Né risultano obiezioni, dissensi 
più o meno velati Anzi qualcu¬ 
no come l’onorevole Longo ha 
detto che non si deve «deflette¬ 
re dalle decisioni assunte dalla 
NATO» (dimenticando eviden¬ 
temente che tra quelle decisio¬ 
ni c’era anche il negoziato, per 
non parlare dell’approvazione 
del SALT 2). Uno spettacolo 
non proprio esaltante, insorti- 
ma, su uno dei problemi cru¬ 
ciali e destinato a divenire do¬ 
minante nella politica interna- 
atonale e europea. Ma tant’è: 
se persino la figlia deU’ex-am- 
basciatore americano in Ita¬ 
lia, Gardner, ha scritto una te¬ 
si a Harvard in cui spiega che 
la decisione italiana a favore 
dei missili a Comiso venne 

E resa per ragioni di stretta po- 
tica interna (oltre che per un 
vecchio riflesso di mancanza 
di autonomia reale), non si po¬ 
teva cerio credere che anche a 
Roma Bush potesse sentire le 
franche parole che gli sono 
state det te nelle altre capitali 
europee. 


CITTÀ DEL VATICANO — 
Il Papa ha sollecitato il vice 
presidente USA George 
Bush, con il quale ha avuto 
ieri un colloquio di quaran¬ 
tacinque minuti sui più scot¬ 
tanti problemi internaziona¬ 
li, a compiere ogni sforzo 
perché sia imboccata al più 
presto la strada «di una ridu¬ 
zione progressiva degli ar¬ 
mamenti nucleari in una mi¬ 
sura eguale». Le parti in cau¬ 
sa — ha detto Giovanni Pao¬ 
lo II — devono impegnarsi, 
senza ulteriori rinvìi, a rea¬ 
lizzare la massima riduzione 
degli armamenti. Occorre, 
però, compiere fin da ora, nei 
negoziati di Ginevra o altro¬ 
ve, atti concreti per determi¬ 
nare una inversione di ten¬ 
denza al fine di allentare le 
tensioni Internazionali e per¬ 
ché si arrivi progressiva¬ 
mente all’obiettivo finale. 


Bush, che era accompa¬ 
gnato dalla moglie Barbara e 
da quindici collaboratori tra 
cui l'inviato di Reagan in Va¬ 
ticano, William Wilson, non 
è andato oltre una dichiara¬ 
zione di generica disponibili¬ 
tà degli Stati Uniti a realiz¬ 
zare l’obiettivo indicato dal 
Papa. E lo ha fatto anche a 
nome di Reagan, del quale 
ha portato un saluto partico¬ 
lare ed un ricordo cordiale 
dell’incontro che il presiden¬ 
te americano ebbe In Vatica¬ 
no il 7 giugno scorso. Il vice 
presidente Bush ha, quindi, 
spostato il discorso sulle po¬ 
sizioni critiche dei vescovi a- 
mericanl verso l’ammini¬ 
strazione Reagan in materia 
di riarmo atomico di cui par- 

Alceste Santini 


ROMA — L’opzione zero ò, per la NATO, una questione «di 
natura morale». Il suo unico difetto è «di non piacere ai sovie¬ 
tici», ma questo non è un buon motivo per cambiarla. Perciò, 
gli USA non intendono fare nuove proposte al tavolo di Gine¬ 
vra, ma ne attendono dai sovietici, pronti a prolungare l’atte¬ 
sa anche dopo la fine dell'83. Questa la sintesi, ripetitiva e 
demagogica, delle cose dette ai giornalisti dal vicepresidente 
americano Bush al termine dei suoi colloqui politici in Italia, 
quinta tappa di un giro delle capitali europee che si conclude¬ 
rà a Parigi e a Londra, ma che già da ora appare ridimensio¬ 
nato a un semplice viaggio di propaganda, senza alcun conte¬ 
nuto propositivo, e dunque privo anche di quel carattere di 
sena consultazione con gli alleati su concrete proposte nego¬ 
ziali da portare al tavolo dei negoziati di Ginevra. Queste 
proposte, è ormai chiaro, non ci sono da parte americana, e 
così a Bush non è rimasto altro da offrire che una continua, 
monotona ripetizione degli slogan propagandistici sull’o¬ 
pzione zero, anzi, sulla eliminazione «una volta per tutte dalia 
faccia delia terra dei missili nucleari a medio raggio con base 
a terra che Mosca ha puntato contro il cuore dell'Europa». Il 
carattere meramente propagandistico di questo slogan, è sta¬ 
to ammesso poco diplomaticamente ma con indubbia since¬ 
rità dallo stesso presidente Reagan ed è stato rilevato critica- 


(Segue in ultima) | (Segue in ultima) 


Vera Vegetti 


professionalità e del 

ROMA — Per l’affare ENI il 
PRI voterà domani contro la 
fiducia che Fanfani — a 
quanto sembra — si appre¬ 
sta a porre alla Camera per 
evitare un incertissimo voto 
segreto sulla risoluzione co¬ 
munista e sulla mozione di 
censura dei repubblicani. L’ 
annuncio di questa ulteriore 
presa di distanza del PRI 
(che appena alla vigilia del 
Natale aveva sottolineato 
con un’astensione la nascita 
del qqadripartlto) è stato da¬ 
to dal capogruppo Adolfo 
Battaglia ieri sera nell’aula 
di Montecitorio sin dalle pri¬ 
me battute del nuovo dibat¬ 
tito sull'arrogante dimissio- 
namento del prof. Colombo. 
Nel dibattito interverrà oggi 
per 11 PCI Achille Occhetto. 

Battaglia ha rinnovato ed 

( accentuato i toni polemici 
assunti dal PRI in questa vi- 


’indipendenza - L’int 

cenda. Intanto sul metodo a- 
dottato da Fanfani: «Se il go¬ 
verno pone la fiducia anche 
di fronte ad una mozione di 
contenuto moderato come la 
nostra, ciò vuol dire che non 
si sente affatto sicuro del 
giudizio vero delta sua mag¬ 
gioranza»; e poi, soprattutto, 
sul merito: non solo perché 
l’estromissione di Colombo 
ha rappresentato un «ammo¬ 
nimento» in senso opposto al 
•messaggio di difesa della 
professionalità» lanciato con 
la designazione di Colombo 
all’ENI e di Prodi allTRI; ma 
anche perché, se la nuova 
scelta di Reviglio ha il senso 
del «riconoscimento di una 
posizione di indipendenza 
morale», si è subito ricascati 
nella peggiore pratica lottiz- 
zatrice con la composizione 
di una giunta ENI che «ha 
tutelato esigenze del partiti 


invece che criteri oggettivi». 

Il che sottolinea, ha ag¬ 
giunto il presidente dei de¬ 
putati repubblicani, come 
sia dunque-pienamente «in 
corso una battaglia su un 
punto declàivo per il funzio¬ 
namento del sistema: i limiti 
dell’intervento dei partiti». 
«Non si tratta di una questio¬ 
ne dottrinaria ma di un con¬ 
creto problema politico: l’il¬ 
legittima occupazione di 
suolo pubblico da parte del 
partiti deve cessare». Ed è 
«un punto su cui non dovreb¬ 
be neppure esservi contrap¬ 
posizione tra maggioranza e 
minoranza, sicché è un erro¬ 
re che il governo la precosti- 
tutsca artificiosamente», ha 
soggiunto l’esponente re¬ 
pubblicano notificando al 
governo che «la battaglia per 
una svolta istituzionale» sa¬ 
rà ripresa di qui a poco dal 


suo partito su altri terreni: 
da quello degli statuti degli 
enti a partecipazione statale 
a quello delle prossime no¬ 
mine bancarie. Con la spe¬ 
ranza — ha concluso — che 
il governo «non ripeta in que¬ 
ste occasioni gii errori com¬ 
messi per PENI che tra l’al¬ 
tro fanno dubitare possa 
considerarsi avviata a solu¬ 
zione la crisi dell’ente». 

Il discorso di Battaglia ha 
tagliato corto ad un lavorio, 
neppur troppo sotterraneo, 
che si era sviluppato per 
molte ore, nella giornata di 
Ieri, con lo scopo di accredi¬ 
tare l’ipotesi di un ■ammor¬ 
bidimento» della posizione 
repubblicana di fronte ad u- 
n’eventuale mozione della 

Giorgio Frasca Polare 
(Segue in ultima) 


Per l’attacco de al progetto d! ricostruzione della città 


Si è dimessa la giunta Valenzi 
A Napoli crisi lunga e incarta 

Soltanto fra quindici giorni il Consiglio comunale ratificherà le dimissioni - La 
DC, che aveva presentato la sfiducia, non riesce a prospettare un’alternativa 


Osila nostra redazione 

NAPOLI — Nel cortile del 
Maschio Angioino ci sono 
ancora i plastici della mostra 
sulla ricostruzione, quella i- 
naugurata una settimana fa 
da Pertini. È il futuro di Na¬ 
poli ridotto in scala. Nello 
stesso Maschio Angioino si 
sta decretando la fine della 
giunta Valenzi. Il consìglio 
comunale apprende dal sin¬ 
daco che l’amministrazione 
di sinistra è stata costretta a 
dimettersi. Valenzi usa paro¬ 
le forti, fa appello alla re¬ 
sponsabilità di tutti, ricorda 
che ormai si sta giocando col 
fuoco deilo scioglimento e 
delle elezioni anticipate. 
Quel futuro che già aveva 
acceso mille speranze, che a- 
veva dato alla città la forza 
di reagire e di stringere i 


L’accordo 
al vaglio 
delle 

assemblee 

operaie 


denti, di colpo — ora — sem¬ 
bra tornare nella nebbia, 
sfumarsi di fronte alle Incer¬ 
tezze di queste ore. 

La DC incassa questo pri¬ 
mo risultato, ma non riesce 
ad apparire trionfante. Ha 
voluto la rottura, ha tenace¬ 
mente lavorato per raggiun¬ 
gere questo obiettivo, ha fi¬ 
nanche presentato una mo¬ 
zione di sfiducia contro una 
giunta che solo due mesi fa 
sosteneva con un accordo di 
programma e ora non sa in¬ 
dicare una sola via d’uscita. 

«L’unica cosa certa è che 
non vogliamo lo scioglimen¬ 
to», dice Alfredo Paladino, 
segretario cittadino de. Ma è 
una battuta che non convin¬ 
ce nessuno. I giornalisti lo 
pressano, gli fanno altre do¬ 
mande sulla prospettiva e lui 


allora ammette che 11 quadro 
politico non è in discussione; 
e piuttosto il quadro ammi¬ 
nistrativo che va rivisto. 

Che vuol dire? Tutto e nul¬ 
la. «Noi siamo aperti a tutte 
le proposte», continua Pala¬ 
dino e implicitamente con¬ 
ferma che una sua proposta 
la DC non ce l'ha. Va bene un 
sindaco laico, va bene un 
sindaco indipendente, tutto 
purché Valenzi e la giunta 
attuale— 

I giornalisti non sanno più 
a che voce dar credito. 

' Gava, da lontano, parla di 
una DC che mai e poi mal 
sosterrebbe una giunta con 
dentro il PCI, e in Consiglio 
comunale ii capogruppo Pe¬ 
pe addirittura rilascia di¬ 
chiarazioni su una probabile 
amministrazione unitaria. 


E in corso la consultazione tra i lavoratori sul protocollo 


cento e finora si sono svolte 2500 assemblee, anche se bisogna 
segnalare una bassa partecipazione alle votazioni. In alcune 
regioni come il Piemonte la discussione, spesso molto impe¬ 
gnata, non si conclude con un voto. E da segnalare la massic¬ 
cia percentuale di assensi nelle numerose assemblee svoltesi 
in Lombardia. Questo sintetico panorama non può offuscare 
però i punti di dissenso — o le zone di silenzio — emersi in 
grandi fabbriche genovesi come lTtalsider (dopo l’Ansaldo) e 
il voto molto contrastato dell’Alfa Romeo (dove pure hanno 
prevalso i «sì»). Sono elementi che denunciano un malessere 
non spento in importanti centri produttivi e indicano la vo¬ 
lontà di una ripresa delTiniziativa sindacale sui problemi 
aperti a cominciare dai contratti e dalle prospettive per l’oc¬ 
cupazione e gli invesUmenU. SERVIZI A PAG. 3 


Si confondono le idee, ina 
anche le correnti e le tenden¬ 
ze. «La verità — commenta tl 
compagno Andrea Geremic- 
ca — è che la DC ha aperto la 
crisi solo in negativo, tra¬ 
dendo cosi una preoccupa¬ 
tone reale non per le ina¬ 
dempienze dell’amministra¬ 
zione— bensì per le cose che 
si stavano facendo—». B in 
cosa si era impegnati? La ri¬ 
sposta è nei plastici del Ma¬ 
schio Angioino, nei cantieri 
della ricostruzione aperti, 
nelle case in costruzione, nei 
primi appartamenti che do¬ 
vrebbero essere pronti per 
questa estate. Tra. 1 banchi 
dei consiglieri de si paria 

Marco Demarco 

(Segue in ultima) 


Scandalo 

petroli: 

arrostati 

due 

sacerdoti 



Viveri e medicine: 
senza aiuto il Ghana 
va verso la catastrofe 


Due sacerdoti, uno dei quali si spacciava per monsignore con 
legami con la Curia romana, sono stati arrestati nell’ambito 
dell’Inchiesta sullo scandalo dei petroli. I due, don Simeone 
Duca e don Francesco Quaglia, sono in particolare accusati 
di corruzione per aver «piazzato», in alcuni posti strategici, 
funzionari corruttibili. Don Simeone aveva anche ricevuto da 
un petroliere corrotto una «offerta» per la costruzione di una 
chiesa in cambio di alcune raccomandazioni. Don Quaglia, 
invece, quando era collaboratore del cardinale Potetti, riuscì 
ad ottenere, dall’alto prelato, una lettera di «spinta» perché il 
generale Giudice fosse promosso comandante della Guardia 
di Finanza. La lettera, come è noto, fu inviata all’on. Giulio 
Andreotti nel 1972 quando II leader de era presidente del 
Consiglia Nella vicenda sono coinvolti anche altri sacerdoti e 
dirigenti de del Piemonte, oltre a Dario Crocetta segretario 
del ministro Colombo. A PAG. 3 


Quasi terminato l’esodo, comincia per i profughi del Ghana 11 
problema delia sopravvivenza. Dalla capitale, Accra, vengo¬ 
no dirottati ai loro villaggi, dove li attende un futuro altret¬ 
tanto Incerta le prime testimonianze precise concordano: gli 
aiuti, anche numerosi, sono stati spesso mal organizzati o 
confiscati. Situazione disperata negli ospedali Che accadrà a 
fine mese, data fissata per la seconda ondata di espulsi? 
NELLA FOTO: in fla per tornare ai viigp. A PAG. 2 


Caso drillo, c’è chi finge di non capire 


La vicenda Cirillo è stata 
riaperta in termini tali da 
non consentire a nessuno di 
tacere o far Tinta di non capi¬ 
re. II giornale della Demo¬ 
crazia Cristiana, sabato 
scorso, ha tentato di replica¬ 
re al nostro editoriale di ve¬ 
nerdì che chiamava in causa 
non solo la DC ma soprattut¬ 
to gli apparati dello Stato e il 
governo della Repubblica. 
Come f nostri lettori ricorde¬ 
ranno abbiamo fatto riferi¬ 
mento — come altri giornali 
— alla sentenza istruttoria 
scritta dal giudice napoleta¬ 
no Costagliela che rin riandò 
a giudizio 150 camorristi si è 
occupato (di •striscio » dice¬ 
vamo) del riscatto Cirillo. In 
questa sentenza è documen¬ 
tato, sulla base di deposizio¬ 
ni, l’Intervento di Cutolo, del 
servizi segreti statali, di 
strutture statali del ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia, delle 
BR, del sindaco de Granata, 
del capi-camorra Caslllo e 
altri, per trattare II riscatto 


Cirillo. Cosa dice il giornale 
della DC?: I) che la Procura 
non aveva formulato le stes¬ 
se accuse del giudice istrut¬ 
tore; 2) la sentenza istrutto¬ 
ria non è quella definitiva di 
una Corte d'Appello; 3) è gra¬ 
te pensare che a Cutolo sia 
stata dimezzata la pena e 
concessa un’altra perizia 
psichiatrica perché questi 
atti facevano parte del pac¬ 
chetto della trattativa; 1)che 
le dichiarazioni di terroristi 
pentiti non sono credibili; 5) 
che la DC non ha trattato né 
a livello locale né a livello 
nazionale; 6) che anziché 
processare la camorra si 
vuole processare lo Stato. 

Procediamo con ordine. 
Non c’è bisogno di essere 
giuristi per sapere che c’è 
una differenza tra chi fa un’ 
Indagine •sommaria » (come 
la Procura) e il giudice 1- 
strottare che appunto istrui¬ 
sce un processo e raccoglie 
testimonianze e prove per 
assolvere o rinviare a giudi¬ 


zio. E tutti sappiamo che se 
le sentenze non sono defini¬ 
tive c’è la presunzione dell' 
innocenza. Ma cosa c’entra 
tutto questo castello con fat¬ 
ti che sono stati accertati da 
testimonianze, dichiarazioni 
degli interessati, discorsi del 
presidente del Consiglio? 
Partiamo quindi da ciò che è 
accertato, confessato o di¬ 
chiarato dagli stessi membri 
del governo. Nessuno ha 
smentito che alti ufficiali del 
serviti seg r e ti contattarono 
Cutolo. ngiudice napoletano 
però scrive che «alla luce del¬ 
la documentazione In atto» è 
un »fragile paravento », cioè 
una menzogna, che questi 
contatti furono avviati per 
accertare genericamente i 
rapporti tra camorra e terro¬ 
risti. Menzogna, questa, ri¬ 
petuta dal governo al Parla¬ 
mento. Ora cari signori del 
•Popolo• o II giudice si riferi¬ 
sce «ad una documentazione 
in atti-o afferma il falso. Se è 
vero — come è vero — cosa 


c’entra II castello gluridlco- 
garantlsta a cui vi aggrappa¬ 
te ? E perchè vi cl aggrappa¬ 
te? Avete II carbone bagna¬ 
to? E veniamo agli altri pun¬ 
ti. Noi abbiamo riferito ciò 
che anche •La Stampa* scri¬ 
veva e cioè che il capo dei 
servizi segreti San forilo e al¬ 
tri hanno dichiarato che il 
Cutolo non chiedeva denaro 
(ne ha a Iosa) ma la riduzione 
delle pene e la perizia psi¬ 
chiatrica. 

Sari un caso (*La Stampa* 
parla di •coincidenza») ma 
queste richieste sono state e- 
sa udite. C’è poi lo sdegno de 
•Il Popolo* perchè si dà cre¬ 
dito a terroristi penati che 
hanno descritto le trattative 
e I loro viaggi da un carcere 
all’altro per concluderle. Ma 
cornei Sulla base delle dl- 
chlarazioni di terroristi pen¬ 
ati si sono comminale pene 
per secoli di carcere e ora che 
viene fuori un mercimonio 
che riguarda personaggi del¬ 
la DC questi stessi terroristi 
(vedi fìnsi) non debbono a¬ 


vere nessun credito? Si trat¬ 
ta solo di Infamie? Ila I fatti 
acuì fanno riferimento si to¬ 
no verificati. E ci sono del ri¬ 
scontri *H Popolo* continua 
a dire che la DC non ha trat¬ 
tato né a livello locale, né a 
livello nazionale. Diciamo 
subito che le cose dette dal 
giornalista Marrazzo circa la 
intermediazione dell'agente 
della CIA e dei servizi italia¬ 
ni Pazienza (amico del po¬ 
tenti), cl Interessano sino ad 
un certo punto. Anzi c’è di 
più: che la DC napoletana o 
nazionale abbia trattato è 
grave, ma non è II punto no¬ 
dale da noi toccato. Il punto 
riguarda lo Stato. Siccome è 
certo ed Incontrovertibile 
che In questa vicenda si sono 
mobilitate strutture essen¬ 
ziali dello Stato (non solo 
della DC) abbiamo chiesto e 
torniamo a chiedere come 
mal nessuno ha pagato, cioè 
nessuno del responsabili è 
stato chiamato a rispondere 
di reati pesantissime Abbia¬ 
mo chiesto chi poteva dare 


ordini ad altissimi funziona¬ 
ri statali. Non certo Granita 
che accompagnava nelle car¬ 
ceri camorristi e ufficiali del 
servizi segreti. Chi — non ci 
stancheremo di ripeterlo — 
aveva tanta automi da po¬ 
ter dare questi ordini? Il pre¬ 
sidente della Repubblica ha 
detto che lo Stato non c’en¬ 
tra e chi ha trattato è •fuori, 
dello Stato*. Bene. Ma chi ha 
trattato oggi «è fuori dello 
Statolo è ancora nello Stato? 
U giornale democristiano di¬ 
ce che ponendo così le cose 
• pr oces si amo lo Stato e non 
la camorra*. Ma la camorra 
diventa più fate proprio 
perchè non si processa chi 
rappresentando lo Stata ha 
trafficato con camorristi, 
brigatisti e affaristi Altro . 
che proc es so allo Stato. Qui 
si tratta, pentirla ancora con 
Pertini, di capire chi si è 
messo iUoi%e contro lo Stato, 
•lì Popolo* perchè noni d’ac¬ 
cordo? 

em. ma. 


Il dibattito e il voto 
nei congressi del PCI 

Con 124 conclusi domenica scorsa si sono già tenuti 60 con¬ 
gressi di Federazione. Se ne devono svolgere altri 49 in questa 
settimana e nella prossima. 11 dibattito e le votazioni confer¬ 
mano in generale il largo consenso al documento del Comita¬ 
to Centrale, che ha però subito due sostanziali modifiche a 
Isernia e Lucca. A PAG. 2 

L’assessore al medici in 
sciopero: siete disinformati 

SI accende la polemica in Piemonte sulla dura pretes ta dei 
medici, precettati per non aver garantito l’Assistenza nei casi 
urgenti. L'assessore regionale alla sanità dichiara: «Siete stati 
male informati, lì contratto non appiattisce le professionali¬ 
tà». A PAG. 3 

La Francia vuole processare 
Barbie e chi collaborò 

il criminale nazista Barbie, cheeterminò migliala di ebrei e 
di partigiani francesi, attende il giudizio nel carcere di Lione. 
La Francia si interroga: chi collaborò con le SS rendendo 
possibili le stragi e le deportazioni? Chi pagherà assieme al 
boia? «Senza la ghigliottina—è statodetto—sarà comunque 
giustizia, non vendetta». A PAG. 6 

Il «Cosmos» si disintegra 
in pieno Oceano Atlantico 

La contaminazione radioattiva non c’è stata: il generatore 
nucleare del Cosmos 1402 si è disintegrato ieri, poco prima di 
mezzogiorno, 1800 chilometri al largo del Brasile in pieno 
Atlantica Venti minuti più tardi U satellite sovietico avrebbe 
dovuto iniziare un passaggio sopra Pitali». A PAG. S 

Milano Torino Roma, 200.000 
rischiano di perdere la casa 

A Milana Torino e Roma, tre città-camptooe di una grave 
crisi abitativa, 200.000 persone rischiano di rimanere s e ma 
casa se verranno eseguiti i 49.500 sfratti già sentenziati. Per 
avere una casa in affitto si pre t endono 4-5 milioni a fondo 
perduto e canoni neri. SI estende la plaga della coabitatone 
ed esistono migliala di alloggi ruoti. A PAG. 1t 
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NELLA FOTO: profughi lasciano i posti di controllo di Accra per raggiungere i loro villaggi 


i 


Finito Fesodo dei due milioni, il Ghana affronta la sopravvivenza 

- * t ». < 

Tornano nei villaggi 
senza cibo né lavoro 

Nuovi timori in vista deirespulsione dalla Nigeria di tecnici ed insegnanti, prevista 
per la fine del mese - Prime testimonianze: ospedali nel caos, viveri non distribuiti 



ACCRA — L’ultima ondata di profughi è passata 
dalla frontiera di Aflao senza controlli. Ormai i 
doganieri hanno ordine di lasciare entrare tutti: 
alla diffidenza e alla grande paura dei giorni scor¬ 
si sembra essersi sostituita una totale indifferen¬ 
za. I profughi vengono inghiottiti dal Ghana, le 
loro tracce si perdono in mille rivoli fra strade e 
sentieri che portano ai villaggi. Chi arriva ora 
può pensare che le scene apocalittiche fossero 
frutto di immaginazione, ma ci vuol poco per 
comprendere che il dramma è solo più nascosto, 
distribuito velenosamente in tutto il territorio. 

Dove sono finiti i due milioni, migliaio più mi¬ 
gliaio meno, riusciti ad entrare nel Ghana? Come 
sono arrivati ai villaggi e alle loro case? Condizio¬ 
ni igieniche, malattie, assistenza all’arrivo, tutto 
è avvolto nel silenzio. 

£ gli aiuti? Sembrano affluire sempre più nu¬ 


merosi ma i criteri di distribuzione sono oscuri. 
Al confine con il Togo, a Hilla Condja, sei camion 
stracolmi di viveri, latte condensato, zucchero, 
gallette, carne in scatola, sono fermi da tre giorni 
al controllo. L’ordine è preciso: tutto deve essere 
inventariato, i doganieri, gli stessi arricchitisi 
pretendendo altissime tangenti, ieri sera non a- 
vevano ancora terminato e intanto sono passate 
colonne di migliaia di persone rimaste bloccate 
nel nord, senza cibo né acqua anche da tre giorni. 
Inutili le richiesta disperate, non è stato distri¬ 
buito niente, a niente sono valse le proteste fre¬ 
netiche di un gruppo di addetti della Croce Ros¬ 
sa. . . 

Ma anche ad Accra, nelle tendopoli attorno 
alla capitale, i viveri e » medicinali sembrano spa¬ 
rire appena arrivano. Difficile trovare un respon¬ 
sabile, qualcuno che abbia, o dica di averlo, il 


quadro della situazione. L’unica certezza è che lo 
smistamento avviene rapidamente, che ogni gior¬ 
no decine di migliaia di profughi vengono avviati 
all’interno del paese, verso la campagna che ave¬ 
vano abbandonato anni fa. In tutta la città la 
carne manca ormai da più di un anno, il poco 
pesce che arriva al porto ha prezzi incredibili: 180 
cedi, la moneta ghanese, un piccolo merluzzo, un 
lavoratore guadagna in media 12 cedi al giorno. 

Eigil Persen, segretario della Croce Rossa da¬ 
nese, ha girato per la città, ospedali e periferia, 
dopo aver consegnato il carico di coperte portato 
dal suo paese. All’ospedale .Tema, i medici gli si 
sono affollati attorno, chiedendo disperatamente 
analgesici, calmanti, compresse contro la mala¬ 
ria. Domenica, in poche ore, sono state in qualche 
modo curate e mandate via cinquanta persone. 
Polmonite, denutrizione grave, ferite da frusta e 


bastone sono le malattie più frequenti. «Mi han¬ 
no detto — dice Petersen — di aver curato mi¬ 
gliaia di persone negli ultimi 14 giorni. Ma tutto 
ciò di cui disponevano era un piccolo frigorifero e 
molti medicinali venivano buttati perché dete¬ 
riorati dal caldo». Quanti viveri, quanti medici- 
nati sono stati nascosti o divenuti inservibili co¬ 
me quelli alla frontiera di Hilla Condja? 

Un vertice dei capi di Stato aderenti alla Ceao, 
la comunità economica dell'Africa occidentale, ei 
riunirà nei prossimi gomì a Lomè. Ma, a parte lo 
sdegno e l’esecrazione conclamati, ben poco po¬ 
tranno fare per fronteggiare la situazione. A La¬ 
gos, intanto, si prepara il secondo ultimatum. 
Éntro il primo marzo dovranno andarsene tecnici 
e insegnanti. Stipendiati per anni dal governo, 
ora sono diventati anche loro «aliens», stranieri 
illegali 


i 
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Il dibattito e il voto nei congressi del PCI 


Le votazioni conclusive confermano il largo consenso 
alle scelte di fondo contenute nel documento del CC 
Il giudizio sull’esperienza del socialismo 
caratterizzata dal modello sovietico approvato in 23 
federazioni, fuorché a Isernia - A Lucca maggioranza 
per l’uscita dalla Nato - A Pistoia, Potenza, Frosinone: 
«Più chiara la dialettica negli organismi dirigenti» 


ROMA — Con 124 conclusi domenica scorsa 
si sono già tenuti 80 congressi di federazione. 
Se ne devono ancora svolgere altri 49 (oltre le 
federazioni all’estero) in questa e nella pros¬ 
sima settimana entro 11 20 febbraio: tra gli 
altri quelli di Torino, Milano, Bologna, Roma 
e Napoli. 

I congressi che si sono chiusi domenica 
scorsa hanno confermato in generale il largo 
consenso al documento presentato dal Comi¬ 
tato centrale. U testo è passato senza modifi¬ 
che per quanto riguarda le scelte politiche di 
fondo, salvo ad Isernia (dove è stato soppres¬ 
so il giudizio sull’esaurimento della «spinta 
propulsiva» dell’esperienza caratterizzata dal 
modello sovietico) e a Lucca (si è votato a 
maggioranza per l’uscita deU’Italla dalla 
NATO). 

- Ecco un panorama che dà un’idea sia pure 
sommaria del risultati di quect’ultima torna¬ 
ta congressuale. 

A Savona il documento del CC è stato ap¬ 
provato con una sola astensione su 255 dele- ' 
gati. Non sono stati presentati emendamenti. 

A Imperia, 11 documento è passato con 115 
si, 12 no, 11 astensioni. GU emendamenti v 
Cossutta sono stati respiriti con 106 no, 23 si, 

9 astensioni. 

A Bergamo, il documento del CC è stato' 
approvato, su 222 delegati presenti, con soli 
12 voti contrari e 19 astensioni. Gli emenda¬ 
menti Cossutta, sempre respinti, hanno otte¬ 
nuto dai 14 ai 22 voti a favore. Circa il doppio 
hanno avuto altre proposte di modifica, che 
in sostanza suggerivano una attenuazione 
del giudizio sull’esaurimento della «spinta 
propulsiva*. 

A Cremona, il documento del CC è passato 
con 17 voti contrari e 10 astenuti, su 213 dele¬ 
gati che hanno partecipato al congresso. So¬ 
no stati respinti (30 voti a favore, 7 astenuti) 
due emendamenti che tendevano a modifi¬ 
care la parte dove si giudica esaurita la «spin¬ 
ta propulsiva* dell’esperienza caratterizzata 
dal modello sovietico. Come contributo per 
una migliore definizione del capitolo sul «rin¬ 
novamento e sviluppo del partito* è stato 
messo agli atti del congresso un documento 
elaborato da una sezione di Cremona. 

A Como, il documento del CC è stato ap¬ 
provato, su 196 delegati, con un solo voto 
contrario e 19 astenuti. Emendamenti che 
chiedevano l’uscita dell’Italia dalla NATO o 
sopprimevano il concetto di esaurimento del¬ 
la «forza propulsiva* sono stati respinti: han¬ 
no avuto un massimo di 24 voti. 

A Lecco, 173 voti favorevoli, un voto con¬ 
trario, 3 astensioni sul documento del CC. È 
passato un emendamento di appoggio ad 
una eventuale proposta di referendum popo¬ 
lare sull’installazione delia base di Comlso. 

A Verona, 229 si. 4 no, 3 astenuti sul docu¬ 
mento del CC. È stato approvato un emenda¬ 
mento che tende a sottolineare li rilievo della 
questione cattolica nella proposta di alterna¬ 
tiva democratica. Un emendamento, che 
proponeva In blocco le modifiche suggerite 
dal compagno Cossutta, è stato respinto con 
1S2 voti contrari, 15 favorevoli, 39 astensioni. 

A Bolzano, 66 si, un no. 8 astensioni sui 
documento del Comitato Centrale. Il capitolo 
sesto sulla «prospettiva dei socialismo* è sta¬ 
to approvato con 60 voti a lavora 10 contrari, 

5 astensioni. Un emendamento che tendeva a 
considerare come attuale la prospettiva di un 
■programma comune* delie sinistre è stato 
bocciato cor. lieve scarto di voti. 

A Ravenna, U documento del CC è passato 
all’unanimità. Un emendamento che ripro¬ 
duceva le proposte di Cossutta è stato respin¬ 
to con 330 voti contrari. 4 favorevoli, 11 aste¬ 
nuti. - - • 

A Forlì, su 413 delegati presenti. Il docu¬ 
mento del CC è stato approvato con soli 3 voti 
contrari e 19 astensioni. Gii emendamenti 
Cossutta sono stati respinti; hanno ottenuto 

10 voti a favore, con 19 astensioni. 

A Lucca, U documento del CC, approvato a 
larga maggioranza, è stato modificato su un 
punto sostanziale: è passato con 44 si, 22 no, 
19 astenuti un emendamento che chiede l’u¬ 
scita dell’Italia dalla NATO, nd quadro di un 
giudizio critico sulle due superpotenze e sulla 
politica del blocchi. L'emendamento Cossut¬ 
ta è stato bocciato con 65 no, 21 sì, 7 astenuti. 

A Pistola, 137 si, 4 no, 9 astensioni sul do¬ 
cumento del CC. Tra gli emendamenti appro¬ 
vati ce ne sono due particolarmente signifi¬ 


cativi: il primo, nel capitolo sulla «prospetti¬ 
va del socialismo*, prevede II superamento 
della proprietà privata dei grandi mezzi di 
produzione; il secondo, nei capitolo sui parti¬ 
to, sostiene che le posizioni diverse, qualora 
si manifestassero all'interno degli organismi 
dirigenti, devono essere rese pubbliche per¬ 
ché l’insieme del partito sia messo in grado di * 
valutare anche le opinioni d! minoranza. 

«In questo quadro — si aggiunge — vanno 
intési i passi in avanti che il metodo del cen¬ 
tralismo democratica deve ancora fare. Le 
novità in questo campo dovranno essere ben 
delineate dal prossimo congresso nazionale 
per affermare uno sviluppo qualitativo della 
democrazia interna, fermo restando che è da 
Impedire la formazione di correnti*. 

Due emendamenti Cossutta e uno Cappel¬ 
loni sono stati bocciati, su circa 160 votanti, 
con 14-19 sì e una ventina di astensioni. Boc¬ 
ciato anche un emendamento che sollecitava 
l’uscita dell’Italia dalla NATO con 106 con¬ 
trari e 27 favorevolL . 

A Siena, 349 sì,’una sola astensione sul do¬ 
cumento del CC. Un emendamento che can¬ 
cellava 11 giudizio « sull’esaurimento della 
«spinta propulsiva» è stato respinto a stra¬ 
grande maggioranza (solo 11 sì, 18 astensio¬ 
ni)-.' • - 

A Terni, U documento del Comitato centra¬ 
le i gassato all’unanimità con 3 astensioni. 
Due emendamenti che cancellavano il giudi¬ 
zio sull'esaurimento delia «spinta propulsi¬ 
va* sono stati bocciati con 231 no, 15-19 sì, 3-5 
astensioni. Approvata invece una modifica 
che accentua 11 valore delle ri vendlcazlonl del 
movimenti delle donne. *• - •. 

A Frosinone, 82 sì, 8 no al documento del 
CC. È stato bocciato con 61 no, 12 sì, 28 aste¬ 
nuti un emendamento che sopprimeva, nel 
capitolo sul partito, ogni riferimento al cen¬ 
tralismo democratico. É passato invece (49 sì, 
45 no, 7 astensioni) un altro emendamento in 
cui si afferma che il centralismo democratico 
•ha avuto espressioni diverse e innovazioni 
costanti ma non sempre adeguate alle con¬ 
crete situazioni storico-politiche e al ruolo 
del partito». Perciò «è oggi il momento di 
nuovi e incisivi passi in avanti con la fissa¬ 
zione di criteri e regole chiare e precise che 
permettano il più aperto confronto e la circo¬ 
lazione libera delle idee, salvaguardando co¬ 
munque l’unità del partito*. Gii emendamen¬ 
ti Cossutta sono stati respinti; hanno raccol¬ 
to il consenso deli’11% circa dei votanti. 

A Isernia, il documento del CC è stato ap¬ 
provato con sole quattro astensioni, ma — 
come abbiamo accennato — con una sostan¬ 
ziale modifica. Infatti, sono stati respinti i 
cinque emendamenti Cossutta. Però è stato 
cancellato il giudizio suU’esaurimento della 
«spinta propulsiva», sostituito da un brano 
analitico in cui si diceche il modello sovietico 
è improponibile per lTtalia e l’Occidente, ma 
le «idee di fondo* della rivoluzione d’Ottobre, 
«ben lungi dall’essersi esaurite», possono tro¬ 
vare in URSS e negli altri paesi socialisti. 
•nuovo impulso» purché cì siano processi di 
rinnovamento sul piano economico-sociale e 
della vita democratica. 

A Caserta, 99 sì, 2 no, 2 astensioni sul docu¬ 
mento del CC. Bocciati l’emendamento Cap¬ 
pelloni (83 no, 15 sì, 6 astenuti). Un altro sull’ 
uscita dell’Italia dalla NATO (62 no, 36 sì, 4 
astenuti) e un terzo che chiedeva un «aggior¬ 
namento* e «arricchimento* del centralismo 
democratico (86 no, 5 sì), perché giudicato 
ambiguo. , 

A Potenza 95 si e una astensione sul docu¬ 
mento del Comitato centrale. Bocciati gli e- 
mendamenti sulla «spinta propulsiva* (72 no, 
17 sì, 7 astenuti). È stato Invece approvato un 
emendamento sul partito: 'sostiene la neces¬ 
sità che le diverse opinioni, quando si mani¬ 
festano negli organismi dirigenti esecutivi, 
siano portate a conoscenza delle istanze di 
partito, alle quali spetta valutare e compiere 
le scelte politiche, dal CC ai Comitati federa¬ 
li. Approvati anche alcuni emendamenti tesi 
a caratterizzare in modo più marcatamente 
meridionalista il documento congressuale. 

A Nuoro, il documento del CC è passato 
all’unanimità. Non è stato preséntato alcun 
emendamento. 

A Sassari, infine, 136 si e 4 astensioni sul 
documento, con un emendamento che si pro¬ 
nuncia per una maggiore autonomia della 
FGCL Gli emendamenti Cossutta sono stati 
bocciati con 129 no, 4 sì, 7 astensioni. 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — L’alternativa ha 
dominato il congresso dei co¬ 
munisti fiorentini contrappun¬ 
tato dalla crisi aperta nell'am¬ 
ministrazione di sinistra e dalle 
trattative con le forze politiche. 
L’atto finale, dopo le conclusio¬ 
ni di Giancarlo Pajetta, è stata 
l’approvazione unanime del do¬ 
cumento con cui, analizzando 
le cause di una crisi originata 
dalla politica di conflittualità 
attuata dai socialisti fiorentini 
fin dal 1980, si chiede al PSI di 
compiere una scelta politica u- 
nitaria col PCI per dare vita ad 
una nuova maggioranza aperta 
al contributo di altre forze de¬ 
mocratiche della sinistra. L’al¬ 
ternativa si è così sostanziata di 
atti e di proposte in un dibatti¬ 
to vivace che ha fatto propria la 
sostanza del documento con¬ 
gressuale del partito, approva¬ 
to dai 709 delegati con soli 9 
voti contrari, mentre gli emen¬ 
damenti Cossutta-Cappelloni 
, hanno ricevuto 9 voti il primo e 
8 il secondo. I delegati hanno 
1 invece approvato a maggioran¬ 
za l’emendamento presentato 
’ da tre sezioni cittadine (Isolot- 
to. Che Guevara, Cove roano) 
con il quale si chiede alla Dire¬ 
zione del partito di Informare il 
comitato centrale sulle valuta- 


Dal nostro inviato 

TRIESTE — Qui la crisi va 
ben oltre il crollo del mercato 
interconfìnario dei jeans, di cui 
Unto abbiamo sentito parlare. 

Il lento, inesorabile declino del¬ 
la base industriale ha ormai 
toccato dimensioni allarmanti. 
Gli accordi economici previsti , 
dal trattato di Osimo non de- \ 
collana Né riescono a fare pas¬ 
si avanti significativi le propo¬ 
ste di legge per la tutela della 
minoranza slovena. £ come se 
la paralisi invadesse pian piano 
il corpo di una città che ad un 
cerio punto è parsa ricercare se 
stessa •- olendosi al passato, al¬ 
la nostalpi i per una grande tra¬ 
dizione. Questo in fondo si¬ 
gnificava l’abbandono dei par¬ 
titi nazionali da parte di una 
maggioranza relativa di elettori 
triestini: l’illusione di trovare 
soluzione ai propri problemi in 
una coalizione locale (la «Listo 
per Trieste») che raccoglieva 
antiche proteste e nuovi mal¬ 
contenti. 

Non ne è uscito nulla di buo¬ 
no. Le amministrazioni provin¬ 
ciale e comunale sono «congela¬ 
te»; mentre la Lista riscopre 
quella politica dei mercanteg¬ 
giamenti con il potere centrale 
e con la DC, contro i quali dice¬ 
va di essere nata. Entro questo 
quadro si è svolto nei giorni 
scorri il IX congresso della Fe¬ 
derazione autonoma del PCL 
La tentazione di «arroccarsi*, di 


M noatro inviato 

SIRACUSA — Un partito in , 
crescita, quello siracusana si è 
confrontato per tre giorni in un 
dibattito serrata mai retorico, 
su tre questioni fondamentali: 
Mezzogiorno, alternativa de¬ 
mocratica, pace. Sul Mezzo¬ 
giorno sono stati presentati tre 
emendamenti — approvati aQ’ 
unanimità — che fanno risalta¬ 
re quanto profondamente i co¬ 
munisti siciliani sentono il le¬ 
game tra la prospettiva dello 
sviluppo nel Sud, la strategia 
dcITalte rnativa , la riconversio¬ 
ne produttiva in atto nel nostro 
paese. E su questo il congrego 
ha espresso preoccupazioni e 
perplessità, «perché — l’hanno 
detto in molti — nel documen¬ 
to del Comitato Centrale ti fa 
riferimento al meridione quasi 
solo di sfuggita*. Éun vuoto — 
ha affermato il congresso — 
che va colmata 
L'indicazione viene da una 
provincia che ha risto in questi 
armi esaurirsi una fase dì svi¬ 
luppa fino al punto di correre 


FIRENZE 


Rinnovare ed estendere 
l’unità delle sinistre 


zioni alternative emerse fra i 
dirigenti sui punti di fondo del¬ 
la discussione sugli indirizzi po¬ 
litici proposti, evitando comun¬ 
que ogni personalizzazione. A 
favore dell’emendamento ave¬ 
va parlato Cesare Luporini 
mentre Pajetta aveva espresso 
parere contrario. 

Il lungo applauso del con¬ 
gresso al sindaco Elio Gabbug- 
giani ha ampiamente suffraga¬ 
to il giudizio sulla Giunta di si¬ 
nistra- che ha rappresentato 
non solo un elemento di stabili¬ 
tà e correttezza amministrati¬ 
va ma una esperienza che ha 
reso prestigio alle istituzioni ri¬ 
collocando Firenze nel dibatti¬ 
to della cultura contemporanea 
e in un ruolo internazionale di 
pace. Gabbuggiani ha ricordato 
il lavoro fatto con una capacità 


operativa che si è tradotta in 
550 miliardi di investimenti, 
230 dei quali negli ultimi due 
anni. 

Firenze deve ora portarsi al¬ 
l’altezza di una crisi che colpi¬ 
sce le città,, rifiutando, come 
vorrebbero certe forze, di rin¬ 
chiudersi nella esasperata valo¬ 
rizzazione della rendita turisti¬ 
ca e mercantile, ha detto Mi¬ 
chele Ventura' nella relazione, 
presentando una visione oppo¬ 
sta fondata sulle classi, sulle 
forze e i ceti dello sviluppo, in 
funzione di una cultura di go¬ 
verno che faccia emergere an¬ 
cor più i temi della ricerca e 
della cultura, della riconversio¬ 
ne produttiva e tecnologica 
danao un ruolo dinamico, mo¬ 
derno e democratico al credito 
e alle banche. Una proposta che 

TRIESTE 


si rivolge innanzitutto al PSI e 
ad altre forze democratiche di 
sinistra escludendo ogni forma 
di subalternità. 

Ecco come Firenze è dentro 
l’alternativa. C’è, come hanno 
riferito le decine di interventi, 
con le lotte che hanno riempito 
le sue piazze di 100 mila lavora¬ 
tori e con le grandi manifesta¬ 
zioni per la pace che hanno an¬ 
ticipato la stagione operaia di¬ 
mostrando come i comunisti 
siano all’unisono con i grandi 
movimenti che scuotono l’Italia 
e il mondo. In questa ottica è 
stato collocato anche il giudizio 
sull’accordo governo-sindacati, 
richiamando un diffuso senso 
di insoddisfazione, che appare 
riferito non tanto alla qualità 
del risultato quanto al divario 
fra questo e l’ampiezza e la qua- 


Radicamento di classe, 
non «società separata» 


chiudersi nella propria diversi¬ 
tà di partito che ha profonde 
radici nella classe operaia trie¬ 
stina e nelle tradizioni interna - 
zionaliste, poteva essere forte. 
Il congresso nel suo insieme 
l’ha evitata sia nella relazione 
del segretario, Claudio ToneL 
sìa nel corso di un dibattito del 
quale va segnalato da un Iato 
l’impegno e l’intensità (oltre 
cinquanta gli interventi pro¬ 
nunciati alla tribuna), daU’al- 
tro il notevole livello culturale, 
l’emergere di forze giovani e di 
quadri promettenti. 

Giornali intenzionati a ri¬ 
durre il prossimo congresso del 
PCI ad una «conta, prò o contro 
le posizioni internazionali e- 
spresae dal documento precon¬ 
gressuale hanno mandato i pro¬ 
pri osservatori a Trieste come 
ad una ghiotto occasione. Col¬ 
locati al crocevia fra Europa oc¬ 
cidentale e paesi del socialismo 
reala protagonisti di dramma¬ 
tiche vicende internazionali, i 
comunisti triestini, secondo le 


previsioni, avrebbero dovuto 
offrire Io spettacolo di una net¬ 
to spaccatura fra fautori e av¬ 
versari del cosiddetto «strap¬ 
po*. Ma non è stato cosi Al cen¬ 
tro del dibattito vi è stato il 
grosso nodo strategico dell’al¬ 
ternativa democratica. Su esso 
si è sviluppato il maggior sforzo 
di analisi e di proposto. 

Tonel l’ha ricondotto al 
grande appuntamento politico 
delle elezioni regionali di giu¬ 
gno e alle prospettive di gover¬ 
no per la salvezza della città. 
Esiste una crisi del regionali¬ 
smo, da cui bisogna uscire an¬ 
che avendo fi coraggio di pro¬ 
porre modifiche statutaria in 
cui si affermino le specificità 
del capoluogo regionale. Occor¬ 
re salvare l’economia triestina 
bloccando il declino dell’indu¬ 
stria creando quel polo avan¬ 
zato scientifico-tecnologico al 
quale Trieste si candida da 
tempo, e che può contribuire al¬ 
le stesse avanzate trasforma¬ 
zioni di cui ha bisogno i’econo- 

SIRACUSA 


mia nazionale. TI punto è quello 
di uscire dal dilemma «con la 
DC o con la Lista», di proporre 
ai socialisti e ai partiti laici di 
chiudeie la fase contradditto¬ 
ria e perdente di questi ultimi 
anni, di candidare con forza la 
sinistra al governo della Regio¬ 
ne e di Trieste. 

Alternativa t.on chi? E quale 
partito comunista per realizza¬ 
re questa politica? Ecco gli in¬ 
terrogativi di fondo che hanno 
impegnato i 209 delegati. Le ri¬ 
sposte non sono state certo uni¬ 
formi. Perché se tutti si sono 
dichiarati per {'alternativa al¬ 
cuni l’hanno intesa come una 
linea che veda il PCI rivolto es¬ 
senzialmente a consolidare e in 
taluni casi, si è detto, a «ritrova¬ 
re» fi proprio radicamento di 
classe. Qui va colto il punto del¬ 
la collocazione intemazionale. 
Un solo intervento, di un dele¬ 
gato di Muggia ha ricalcato po¬ 
sizioni che potevano far credere 
che i destini del socialismo nel 
mondo possano venir affidati 


Più attenzione al Sud, 
è in crisi la democrazia 


oggi seriamente fi rischio—co¬ 
me ha puntigliosamente docu¬ 
mentato nella sua relazione fi 
segretario Nino Consiglio — di 
essere «ridimensionato nella 
sua base produttiva e sconvolto 
nei suoi asaetti civili», di ritro¬ 
varsi «aU’usrito dal tunnel, im¬ 
pantanata nelle secche* a in 
una parola «più tàccola.. 

Tutti i pilastri di questo tes¬ 
suto produttivo (fino a ieri ati¬ 
pico rispetto ad altre realtà me¬ 
ridionali, proprio per la sua vi¬ 
talità) sono oggi pesantemente 
intaccati. Drasticamente ridi- 
menzionata le grandi imprese 
chimiche, l'edilizia ormai ferma 
per fi mancato funzionamento 


di strumenti urbanistici, la 
flessione dell’agricoltura, soffo¬ 
cata dall’alto costo del danaro e 
dalla mancanza in sede comu¬ 
nitaria della difesa delia pro¬ 
duzione mediterranea. E i di¬ 
soccupati sono aumentati, in 
un an»a di oltre fi sessanta per 
cerna 

Si accentua dunque lo scarto 
tra nord e sud, afferma uno de¬ 
gli emendamenti presentati. 
Nel sud è sempre più radicato fi 
clientelismo; la stessa democra¬ 
zia appare più debole e minac¬ 
ciato dalla recrudescenza dei 
fenomeni di mafia e camorra la 
sinistra stessa appare più debo¬ 


le: per questo — prosegue l’e- 
mendamento — la proposta 
della alternative democ ra tica 
risulto, in certe situazioni, vel¬ 
leitaria. Già nel dibettita agli 
assensi alle strategia defi’alter- 
nativa hanno fatto spesso ri¬ 
scontro accenti polemici nei 
confronti dei socialisti, della lo¬ 
ro linea, dei loro metodi politi- 
ri. In certi momenti dagli inter¬ 
venti veniva fuori tutta U diffi¬ 
coltà di tradurre la necessità di 
rapporti unitari a sinistra in 
passi concreti, quotidiani, ca¬ 
paci di modificare a brave ter¬ 
mine i rapporti tra le forze poli¬ 
tiche. 


lità delle lotte, fra l’unità e la 
capacità aggregante del movi¬ 
mento e le divisioni di un sin¬ 
dacato che registra preoccu¬ 
panti cadute d’autonomia. L’ 
alternativa, quindi come pro¬ 
cesso da costruire fin d’ora nel¬ 
la società, attraverso un blocco 
che faccia perno sulla nuova 
classe operaia come forza ag¬ 
gregante di un vasto movimen¬ 
to che possa contare sulla pre¬ 
senza di quelle forze — tecnici, 
giovani, donne, disoccupati — 
che si vorrebbero emarginare, 
per rilanciare un modello di svi¬ 
luppo primo responsabile della 
crisi che ci travaglia. Nessun 
catastrofismo — ha detto Paolo 
Cantelli della segreteria regio¬ 
nale — ma consapevolezza che 
da questa situazione si può u- 
scire in avanti con la sconfìtta 
della parte più avanzata dei 
paese. * , 

Il quadro politico, allora, la 
scelta di campo. C’è anche la 
tentazione dello splendido iso¬ 
lamento, di una orgogliosa ma 
sterile opposizione- Non è que¬ 
sto la risposta, ha detto il vice- 
presidente della Regione Bar- 
tolini ricordando come la storia 
dei rapporti della sinistra sia 
fatta di rotture e di una unità 
sempre in rapporto ai drammi e 
alle avanzate del paese. Nessu¬ 


na autoesclusione, aveva detto 
Ventura, può animare un parti¬ 
to che raccoglie il 40 per cento a 
Firenze e il 50 in Toscana. 

Abbiamo l’orgoglio di una a- 
vanguardia che sa essere unita¬ 
ria senza confonderlo con l’ar¬ 
roganza di chi vuol essere solo 
pensardo di essere il migliore. 
Pajetta dopo aver parlato a 
lungo di problemi intemazio¬ 
nali e dei rapporti con l'URSS e 
i paesi socialisti, si è soffermato 
sulle vicende italiane e in parti¬ 
colare suH'ENI. C’è stato un ' 
tempo — ha detto — in cui La 
Pira non scriveva a Matteì in 
nome della lottizzazione ma’ 
per assicurare il lavoro agli ope¬ 
rai del Nuovo Pignone. Quel 
che la DC non digerisce, ha in¬ 
calzato. è che da Bari a Torino 
si possa governare senza di lei. 
L’albanza al comune di Firenze • 
non si è rotta per il fallimento 
del piano o della sua gestione, - 
ma per il logoramento di una , 
ureta che va ripensata per rin¬ 
novarla ed estenderla, ha con¬ 
cluso Pajetta. La trattativa va , 
condotta senza pregiudiziali 
cor» un programma chiaro ed 
un quadro politico che tenga 
conto della volontà degli eletto¬ 
ri. 

Renzo CassìgoK 


alla potenza delle armate sovie¬ 
tiche. Ma proprio a Muggia, è 
stato ricordato, il PCI — svi¬ 
luppando la sua politica di a- 
vanzamento nella democrazia 
— ha fi 50% dei voti e rimane 
partito di governo anche se in 
vent’anni la classe operaia è 
scesa dal 72% al 30% delle for¬ 
ze produttive. Altri delegati in¬ 
vece, come Monfalcon, Perini, 
Canciani, si sono dichiarati per 
gli emendamenti Cossutta non 
per invalidare la politica del 
partito, ma perché questi defi¬ 
nirebbero più nettamente il ca¬ 
rattere di classe del partito. 

Casolini, Pessato. Traìber, 
Laura Weiss, DonadeJ, Sibelia, 
De Denaro, Bordon, Poli, Cu- 
mairi. Mattone. Perla Lusa, Ca¬ 
labria e parecchi altri hanno in¬ 
vece spostato in avanti i termi¬ 
ni dell'analisi. Guardando alle 
trasformazioni in atto nel tes¬ 
suto sociale, ponendo l’accordo 
sul costo del lavoro come punto 
di partenza per un rilancio del 
ruolo di aggregazione di forze 
produttive e intellettuali da 
patto della classe operaia. La 
politica deU’alteroativa — so¬ 
stengono questi compagni — 
non vuol dire «no* ai rapporti 
con altri partiti, né la scelto del¬ 
l’opposizione per l’opposizione. 
Bisogna superare la visione del 
partito come «società separato», 
nel timore che esso, nel rappor¬ 
to col sociale, possa perdere la 
sua identità, la sua unità. Sia¬ 
mo invece noi stessi solo se ci 


apriamo al dibattito, arricchen¬ 
doci del contributo di tutti, de¬ 
finendoci nella costruzione del¬ 
le lotte e legandoci ai movimen¬ 
ti nuovi che sorgono nella socie¬ 
tà. 

Adalberto Minucci ha tirato 
le fila del congresso richiaman¬ 
do in primo luogo le radici og¬ 
gettive delia strategia dell’al¬ 
ternativa. Essa discende in pri¬ 
mo luogo dalla crisi di autorità 
delle classi dirigenti, dalla loto 
incapacità a governare il ciclo 
economico, dalla brusca liqui¬ 
dazione della campagna sul- 
l’«esaurimento della classe ope¬ 
raia* venuto dal grande sussul¬ 
to di lotto unitaria delle scorse 
settimane. La sola alternativa 
alla socialdemocratizzarione, 
paventato da alcuni compagni, 
sta proprio non nella rinuncia 
ma nella riaffermazione della 
nostra autonomia. 

In sede di votazioni finali, il 
documento precongressuale è 
stato approvato a larga maggio, 
ranza. Gli emendamenti che si 1 
richiamano a Cossutta hanno 
ottenuto un massimo di 38 voti, 
con 137 contrari e 7 astensioni. 
Un emendamento per chiedere 
l’uscito dellTtolia dalla Nato è 
stato respinto con 80 voti (54 a 
favore e 17 astensioni). Il com¬ 
pagno Tonel infine è stato ri¬ 
confermato all’unanimità se¬ 
gretario provinciale dal Comi¬ 
tato federale neo-eletto. 

Mario Passi 


Sempre sul sud, sempre sul¬ 
l’economia. L’altro emenda¬ 
mento mette in guardia contro 
l’antica tentazione di praticare 
la politica dei due tempi per 
quanto riguarda la riconversio¬ 
ne industriale del paese, e dun¬ 
que Io sviluppa Non si può 
pensare di «congelare* fi Mez¬ 
zogiorno in attesa che si raccol¬ 
gono al nord i primi frutti delia 
trasformazione tecnologica. E 
ancora (altro emendamento): 
esisto, per quanto riguarda i 
consumi sodali, un problema di 
riequilibrio fra le due grandi 
zone del Paese. Dai comunisti 
siracusani viene una richiesta 
perché al sud sia dedicata una 
maggiore attenzione anche in 
termini di flusso finanziario. 

E poi si è tornati a parlare di 
pace. Soprattutto di quel milio¬ 
ne di firme raccolto in Sicilia 
contro l'installazione della base 
missilistica di Comiso. Si chie¬ 
de aH’unanimità che la petizio¬ 
ne divenga un grande fatto na¬ 
zionale, che tutto il PCI se ne 


faccia carico fino in fonda Due 
emendamenti respinti. Il primo 
chedeva che venisse cancellata 
dal documento co.igressuaJe la 
frase con cui si grò-fica esaurita 
la spinta propulsiva del model¬ 
lo sovietico (24 voti a favore, 3 
astenuti, una novantina di con¬ 
trari). Stessa sorte per l’emeti- 
damento sulla funzionalità de¬ 
gli organismi dirigenti. 

Non è mancato al congreaM 
la voce dei giovani comunisti, 
che hanno chiesto l’amplia¬ 
mento del capitolo del docu¬ 
mento die esamina il rinnova¬ 
mento e lo sviluppo del Partita 
La FGCI — dice l'emendamen¬ 
to — deve essere rafforzato, e 
in alcune realtà addirittura «ri¬ 
fondata*. Essa può rappresen¬ 
tare Fanello di collegamento 
tra la politica e le nuove gene¬ 
razioni, che oggi esprimono con 
forza in movimenti speasooga- 
rizzati, fi loro rifiuto ad una or¬ 
ganizzazione sociale che ha la¬ 
sciato prosperare la mafia la 
droga, l’emarginazione. 

Saverio Lodato 
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«Piazzavano» funzionari corruttibili 


Le fabbriche discutono l’accordo 


Sofferto dibattito all’Alfa Romeo, 
ma alla fine la maggioranza 
approva - Scarsa la partecipazione 
alle assemblee e al voto 
I risultati in Emilia Romagna 
e in Lombardia: i consensi oltre 
l’ottanta per cento - I punti 
più controversi: la contrattazione 
articolata e il mercato del lavoro 


MILANO — •Prevalgono i ’sl’, -no...». Stanno arrivando ai 
sindacati i primi risultati delle votazioni che si svolgono in 
questi giorni nelle fabbriche e negli uffici sul protocollo d’inte¬ 
sa raggiunto fra la Federazione CGIL-CISL-UIL e il governo 
sul costo del lavoro, fisco, contratti. Si fanno i primi calcoli 
sugli assensi, sui dissensi, sui silenzi, anch’essi espressione di 
uno stato d’animo diffuso che non può non impensierire un 
sindacato che intende rappresentare tutti. E accanto alle cifre 
aride, alle somme dei «si», dei «no» e delle astensioni, nascono 
i primi ragionamenti e le prime considerazioni. I dati, anche 
quando sono positivi, anche quando danno una prevalenza di 
assensi all’operato della Federazione unitaria, inducono alla 
riflessione. Sulla scarsa partecipazione alle assemblee e al vo¬ 
to, ad esempio, sulle aree di «assenteismo» che si sono allargate 
anche rispetto alla consultazione sui «dieci punti» e che si 
fanno larghissime, estremamente preoccupanti in certi strati 
di lavoratori, come impiegati e tecnici. 

E ancora analisi approfondite e riflessione richiedono i limi¬ 
ti registrati nel dibattito che si è svolto in molte assemblee, 
con il prevalere di posizioni e giudizi precostituiti al posto del 
ragionamento nel merito delle questioni poste dall’accordo. O 
la «fuga» al momento del voto (a segnare un disimpegno dei 
lavoratori o un rifiuto vero e proprio della linea sindacale?). 

Una nota della CGIL, che fa il bilancio di 2.500 assemblee 
già svolte e che rileva il prevalere netto dei «sì», indica i punti 
maggiormente sottoposti a critica dai lavoratori: sono quelli 
relativi al mercato del lavoro, ai limiti posti alla contrattazio¬ 
ne articolata, mentre preoccupazioni vengono espresse sulla 
futura azione del sindacato e sul rinnovamento della Federa¬ 
zione CGIL-CISL-UIL. 

Saranno questi i temi, con ogni probabilità, anche della 
riunione delia segreteria unitaria CGIL-CISL-UIL che sarà 
convocata la prossima settimana. Ieri i segretari generali han¬ 
no avuto un primo incontro per preparare questa scadenza. 

Dunque, le assemblee sono in pieno svolgimento. In alcune 
regioni, come l'Emilia-Romagna, se ne contano ormai mi¬ 
gliaia. Per la precisione, nelle 1.248 assemblee convocate han¬ 
no votato 78.000 lavoratori sui 148.000 interessati: 1*83 per 
cento si è pronunciato per il «sì», 1*8 per cento per il «no», d 9 
per cento dei lavoratori si è astenuto. 



Prevalgono i sì insieme a 
critiche riserve e silenzi 


In Lombardia il grosso delle assemblee deve ancora arriva¬ 
re. Soprattutto devono arrivare le riunioni delle grandi fabbri¬ 
che di tutti i settori industriali: chimico, metalmeccanico, tes¬ 
sile. Ad oggi sulle 168 assemblee effetttuate, 13.015 sono i voti 
espressi su 25.108 lavoratori interessati. 11.502 i voti a favore, 
906 i contrari, 607 gli astenuti. 

Come sempre (ma anche questo è un problema serio per il 
sindacato) le maggiori difficoltà si registrano nelle grandi fab¬ 
briche. Eppure sarebbe sbagliato non cogliere segnali che di¬ 
cono come sia in corso un recupero rispetto — ad esempio — 
all'ultima consultazione sulla piattaforma dei 10 punti, anche 
in fabbriche «campione», fabbriche difficili come l'Alfa Ro¬ 
meo. Qui il consiglio di fabbrica prima, le assemblee operaie 
poi avevano votato, nel corso della consultazione sui 10 punti, 
un documento «alternativo» alla proposta della Federazione 
unitaria. Oggi sono prevalsi i «sì», in un quadro, certo, che 
denuncia ancora grandi difficoltà, ma che indica un’inversio¬ 
ne di tendenza. Ieri negli stabilimenti milanesi dell’azienda 
automobilistica le assemblee di reparto si sono concluse e ai 
sono tirate le somme: 1.893 «sì», 1.446 «no», 220 gli astenuti. 
Questi i dati fomiti dai delegati dell’esecutivo che si richiama¬ 
no alla FIOM e alla UILM. La FIM-CISL contesta il dato dei 
voti favorevoli, sostenendo che in un reparto sono stati «gon¬ 
fiati» i «sì», ma non mette in discussione il risultato finale. 


«Il problema — dice Tiboni, segretario provinciale della 
FIM-CISL — non è fare la conta dei consensi e dei dissensi. 
Oggi c’è chi pensa di archiviare tutta questa vicenda e di 
ortare avanti un progetto di sindacato che faccia dello scam- 
io politico una regola. Ed è contro questa idea di sindacato 
che si esprime il nostro dissenso». 

Il capovolgimento del voto all’Alfa rispetto alla consultazio¬ 
ne sui «dieci punti» avviene in un quadro di grandi difficoltà, 
certo. I lavoratori che hanno voluto esprimere il loro voto sono 
solo il 23 per cento degli interessati, la percentuale più bassa 
mai raggiunta. E ancora: molti i limiti della discussione. 
•Spesso non si è votato sui contenuti — dice il compagno 
Codispoti, uno dei delegati dell'esecutivo — si è fatto solo 
della polemica con il sindacato, con i vertici. La prima cosa 
che dobbiamo fare è informare su ciò che realmente contiene 
in bene e in male l’accordo e definire, una volta per tutte, 
come andare, in caso di consultazione, al voto in modo che ci 
si possa esprimere con il massimo di partecipazione ». 

Anche per De Luca, delegato della UILM, quello dell’Alfa è 
un voto che fa riflettere. « Non potevano non pesare nelle 
assembee — dice — le continue divisioni che si sono create al 
nostro interno e fra i sindacati. Il problema vero oggi è carne 
recuperare un rapporto reale con i lavoratori ». 

Bianca Mazzoni 


Ma all’ltalsider di Genova dicono di no 


L’intesa è stata respinta 
■ a Campi e all’Oscar Sinigaglia 
Insoddisfazione per il 
metodo con cui è stata condotta 
la vertenza e l’insufficienza 
di garanzie da parte del governo 



Dalla nostra redazione 

GENOVA — Anche ITtalsIder, come era 
già avvenuto all’Ansaldo, ha respinto 
raccordo siglato da sindacato e Confin- 
dustria. Il voto è stato espresso in tre 
distinte assemblee: una a Campi e due 
all’Oscar Sinigaglia. A Campi i si sono 
stati 13, 4 gli astenuti, circa 700 1 no; 
nella mensa del laminatolo (dove si so¬ 
no riuniti 1 lavoratori dell’area occiden¬ 
tale dello stabilimento, laminatoi, ser¬ 
vizi e ditte d’appalto) i sì sono stati 6,4 
gli astenuti, oltre 700 i no; al teatro del 
CRAL (dove hanno votato gli addetti 
all'acciaieria, all’area ghisa e al servizi) 
1 sì sono stati 90. 20 gli astenuti e 700 i 
no. Complessivamente, quindi, 1 lavora¬ 
tori Italsider hanno espresso oltre due¬ 
mila no contro un centinaio di sì e una 
trentina di astenuti. 

Mentre all'Ansaldo le assemblee era¬ 
no state precedute da una valutazione 
globalmente positiva dell’accordo da 
parte del consiglio di fabbrica, la di¬ 
scussione ail’Italsider aveva alle spalle 
il «no» dei delegati: mercoledì scorso. In¬ 
fatti, il consiglio di fabbrica aveva re¬ 
spinto a maggioranza l'intesa (67 no, 27 
sì, 5 astenuti). Contemporaneamente 
era stato approvato un documento i cui 
contenuti sono riecheggiati in conti¬ 
nuazione nelle assemblee di ieri: insod¬ 
disfazione per il metodo, «accordo avve¬ 
nuto senza confronto e tagliando fuori i 
protagonisti del formidabile movimen¬ 


to di lotta» di inizio gennaio; valorizza¬ 
zione degli elementi positivi dell'Intesa 
(IRPEF, assegni familiari e, in genera¬ 
le, la difesa integrale del redditi medio 
bassi) affiancata però dall’affermazio¬ 
ne che «in assenza di una politica eco¬ 
nomica governativa finalizzata allo svi¬ 
luppo vengono a mancare i presupposti 
di una risposta positiva ai problemi del¬ 
l’economia e dell’occupazione che do¬ 
vrebbero essere II caposaldo di un ac¬ 
cordo così ampio e articolato». Inoltre i 
delegati hanno definito «inaccettabile 
l'Interpretazione padronale tendente al 
blocco della contrattazione articolata» e 
«arrogante la manovra della scala mo¬ 
bile», affermando la necesstà di recupe¬ 
rare con una somma «una tantum» U 
1982, non coperto dal contratto. Tutte le 
assemblee di Ieri si sono svolte in un 
clima di forte tensione, appesantito dal¬ 
le minacce — ormai esplicite — che 
gravano sullo stabilimento siderurgico 
genovese: si paria di duemila posti di 
lavoro in meno e di chiusura della cola¬ 
ta »a pozzo», con la conseguente riduzio¬ 
ne del 50% ed oltre della capacità pro¬ 
duttiva. A Campi si sono schierati a fa¬ 
vore dell’intesa soltanto pochi delegati 
(uno per confederazione), nella gran 
massa degli intervenuti hanno prevalso 
gli elementi critici nei confronti dei 
«vertici sindacali». In questo clima di 
sfiducia nei confronti della Federazio¬ 
ne unitaria si sono nuovamente Inseriti 


—come era già avvenuto àll’Ansaldo— 
gli esponenti di «Lotta Comunista» e di 
altri gruppi che mai avevano avuto spa¬ 
zi In queste fabbriche. - - 

Molta tensione anche all’assemblea 
del CRAI», dove la discussione è prose¬ 
guita per tre ore e mezza, anziché le due 
preventivate. Nel corso del dibattito 
due delegati comunisti. Agostini e Ec- 
chl, sono intervenuti a sostegno dell’in¬ 
tesa, valutata come un punto di parten¬ 
za per un nuovo movimento di lotta o- 
rlentato verso la conquista di una poli¬ 
tica economica di sviluppo. 

Anche le assemblee del secondo tur¬ 
no hanno bocciato l’accordo, comples¬ 
sivamente con 461 no, 40 sì e 32 astenu¬ 
ti. L’intesa, nei giorni scorsi, è stata re¬ 
spinta anche allo STI, azienda del rag¬ 
gruppamento Ansaldo di soli impiegati 
e tecnici. 

Dalle altre province liguri, ed In par¬ 
ticolare da Savona e La Spezia, emerge 
un altro dato preoccupante: una parte¬ 
cipazione scarsa al voto e alla discus¬ 
sione proprio dove più forte e combatti¬ 
va era stata la mobilitazione nel mese 
di gennaio. È li caso della Piaggio di 
Finale Ligure, dove si è votato ieri: su 
1020 dipendenti hanno partecipato all’ 
assemblea 550 lavoratori, e solo 340 
hanno votato, respingendo a maggio¬ 
ranza l’intesa. 


Sergio Farinelli 


Anche 2 sacerdoti 
arrestati per lo 
scandalo dei 
petrolieri corrotti 



Dorio Crocetta 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Due sacerdoti so¬ 
no stati arrestati ieri per com¬ 
plicità nello scandalo dei petro¬ 
li. Avrebbero favorito la nomi¬ 
na di funzionari corrotti o cor¬ 
ruttibili in posti chiave deli* 
amministrazione statale, tra¬ 
mite «raccomandazioni» elargi¬ 
te in cambio di generose «offer¬ 
te». 

I religiosi sono don Simeone 
Duca, che si spacciava per 
monsignore, arrestato a Roma 
e don Francesco Quaglia, par¬ 
roco di Cerano (Novara) paese 
nel quale è stato raggiunto dai 
carabinieri. Tra le accuse figura 
quella di «corruzione». La firma 
sui mandati di cattura è del 
giudice istruttore torinese Ma¬ 
rio Vaudano che da tempo si 
occupa, oltre ad altre indagini 
sul contrabbando del petrolio, 
delle protezioni politiche e am¬ 
ministrative di cui hanno godu¬ 
to i funzionari statali sotto in¬ 
chiesta- 

in questo stesso ambito nei 
giorni e nelle settimane scorse, 
erano state inviate comunica- 
zionigiudiziarie all’ex deputato 
de Emanuele Savio, attuale 
presidente della Cassa di Ri¬ 
sparmio di Torino, e al segreta¬ 
rio personale del ministro degli 
Esteri Emilio Colombo. Dario 
Crocetta, al quale è stato anche 
ritirato il passaporto e perqui¬ 
sito l’ufficio presso la Farnesi¬ 
na. 

Dei due religiosi arrestati la 
figura più rilevante è senza 
dubbio quella del falso monsi¬ 
gnore don Simeone Duca. Nel¬ 
l’ultima settimana di gennaio il 
prelato sì era presentato spon¬ 
taneamente al Consigliere i- 
struttore di Torino, Palaia, esi¬ 
bendo un biglietto de] ministro 
di Grazia e Giustizia delio De¬ 
rida (DC) e offrendogli un me¬ 
daglione similoro con l’immagi¬ 
ne del Pontefice. Interrogato 
dal giudice Vaudano, Duca ave¬ 
va ammesso di aver ricevuto 
dal petroliere novarese Primo 
Botami un’.offerta» di venti 
milioni con i quali costruire 
una chiesa in Jugoslavia. In 
cambio della ingente somma il 
sacerdote aveva stilato alarne 
«raccomandazioni». 

Don Quaglia, che fu collabo- 
rstore del card. Potetti, vicario 
di Roma, era invece già stato 


Don Simeone 
Duca si 
spacciava 
per monsignore 
Una «offerta» di 
venti milioni 
Don Quaglia 
ex collaboratore 
del cardinale 
Poletti 

arrestato nei mesi scorsi dal 
giudice Aldo Cuva in relazione 
alle «spinte» per la nomina del 
generale Raffaele Giudice a co¬ 
mandante supremo della Guar¬ 
dia di Finanza. Come si ricor¬ 
derà Giudice è stato condanna¬ 
to a gennaio dal Tribunale di 
Torino a 7 anni come uno dei 
responsabili del contrabbando, 
costato oltre 2000 miliardi ali' 
erario. 

Sembra sia stato proprio don 
Quaglia ad «ispirare» al card. 
Poletti la famosa lettera che 
questi inviò nel *72 all’allora 
Presidente del Consiglio Giulio 
Andreotti per «raccomandare» 
Giudice alla nomina nell'ambi¬ 
ta carica ai vertici della finan- 


Bucarest: una 
provocazione 
le voci 
di colpo 
di stato 
in Romania 

ROMA — «Un falso, una pro¬ 
vocazione grossolana messa 
in giro da circoli internazio¬ 
nali interessati alla denigra¬ 
zione della politica di pace e 
di cooperazione della Roma¬ 
nia». Con queste parole, 1’ 
ambasciata di Bucarest a 
Roma ha smentito le «rivela¬ 
zioni» pubblicate dal «Times» 
di Londra secondo cui, alla 
fine di gennaio, in Romania 
sarebbe avvenuto un tentati¬ 
vo di colpo di stato. 

Il quotidiano inglese ave¬ 
va riportato ieri voci circola¬ 
te a Vienna secondo le quali 
«alcuni ufficiali delle forze 
armate romene» erano stati 
giustiziati «alla fine del mese 
scorso, dopo un fallito tenta¬ 
tivo di colpo di stato». Il gior¬ 
nale non ha fornito partico¬ 
lari di sorta, limitandosi a 
preclare che «le voci, tuttora 
non confermate, sono sate 
riferite da fonti diplomati¬ 
che nella capitale romena». 



Raffaele Giudice 


za. Poletti, che fu interrogato 
su questa circostanza, rischiò 1' 
incriminazione per «falsa testi¬ 
monianza» poiché in un primo 
momento aveva negato di aver 
mai scritto la lettera. Solo in 
seguito ammise, giustificandosi 
con un «vuoto di memoria». E in 
relazione a questo episodio che 
i magistrati torinesi hanno 
chiesto l’autorizzazione a pro¬ 
cedere nei confronti di An¬ 
dreotti. oltreché dell’ex mini¬ 
stro Tonassi (Psdi) e dell’ex 
sottosegretario Amadet (Psdi). 

Giovedì scorso, comunque, il 
dr. Cuva aveva concesso a don 
Quaglia la libertà provvisoria, 
ma nel frattempo erano emerse 
a suo carico elementi d’accusa 
anche per altre nomine, e non 
solo per quella di Giudice. Sia 
don Simeone Duca, sia don 
Quaglia, infatti, sarebbero stati 
arrestati ieri per la vicenda che 
portò Egidio De Nile alla dire¬ 
zione dell’UTIF di Milano, la 
stasa che è costata l'avviso di 
reato a Dario Crocetta. Sembra 
che De Nile abbia scavalcato 
nella nomina funzionari che a- 
vevano più titoli dei suoi, pro¬ 
prio grazie alle «raccomanda» 
.rioni» provenienti da questo 
strano'sottobosco di «imitici» 
vicini alla DC e di «religiosi». 

E questa una costante che si 
ritrova spesso nelle indagini dei 
magistrati torinesi. Implicati a 
vario titolo in alcune inchieste, 
infatti, vi sono i democristiani 
Emanuela Savio, l’on. Rolando 
Picchiotti, l’ex capogruppo a 
Palazzo Civico di Torino Pier 
Isidoro Aceto, l’ex presidente 
di un quartiere torinese Sergio 
Penna. TVitti appartengono alla 
corrente «impegno democrati¬ 
co» che fa capo a Emilio Colom¬ 
bo e della quale è attualmente 
segretario proprio Crocetta. So¬ 
lo la Savio sembra se ne sia 
staccata qualche mese fa per 
contrasti insorti con Picchioni, 
quando il nome di costui era 
comparso nelle liste della P2. 

Ma anche i religiosi non 
mancano. Oltre a Poletti, Duca 
e Quaglia, infatti, sono stati in¬ 
terrogati o indiziati in questa o 
in altre inchieste sul petrolio, 
anche mona. Giacomo Cerotto e 
mona. Agostino Bonadeo, il pri¬ 
mo parroco dell’Immacolata 
Concezione a Roma, il secondo 
•capo» dei cappellani militari. 

Massimo Mavaracchio 


ROMA — L’agitazione del medici ospedalieri del Piemonte e 
di alcune limitate zone del Sud, cui si aggiunge quella dei 
dirigenti amministrativi delle Usi, contro l’ipotesi di accordo 
sulla parte economica del contratto unico della sanità pub¬ 
blica, non può essere presa a pretesto per bloccare la trattati¬ 
va sutt’altro aspetto ancora da discutere: quello normativo. I 
sindacati confederali della sanità CgiI, Cisl, Uil hanno ieri 
richiamato 11 governo a mantenere l’impegno, sottoscritto 
nel protocollo, di riprendere II confronto tra le parti a ritmo 
serrato in modo da giungere alla definizione completa del 
contratto entro ti 15 marzo. Sul fronte degli scioperi (a parte 
la situazione piemontese, che è la più grave ma dove giocano 
anche fattori locali) non si può dire che da parte della genera¬ 
lità del sanitari vi sia un giudizio totalmente negativo, dal 
momento che aumenti retributivi sono previsti per tutti, pre¬ 
miando di più — come chiesto dagli stessi medici — il tempo 
pieno. VI è soprattutto l’esigenza di una più corretta e serena 
valutazione del termini deU’accordo. 

Va inoltre considerato che le questioni normative ancora 
da discutere — come ha rimarcato len la riunione del diretti¬ 
vo nazionale della Funzione pubblica CgiI — possono chiari¬ 
re equivoci e, soprattutto, qualificare meglio gli stessi aspetti 
retributivi. Tra i punti rimasti tn sospeso, infatti, vi sono la 
revisione delle «compartecipazioni» (cioè un’altra voce retri¬ 
butiva legata al lavoro extraorario), l’orario di lavoro, la 
pronta reperibilità, la riorganizzazione del lavoro per realiz¬ 
zare una maggiore produttività ed efficienza del servizi. Solo 
allora sarà possibile dare una valutazione complessiva dei 
contratto. 

I sindacati del medici hanno comunque convocato per do¬ 
mani e giovedì I loro organi nazionali per un giudizio e per 
decidere se proseguire le trattative o andare a nuove eventua¬ 
li forme di lotta. 

Da registrare. Infine, una presa di posizione del sindacato 
dei medici di famiglia (Fimmg) che respinge l'ipotesi deila 
contemporaneità di scadenza del contratti dei dipendenti del 
servizio sanitario e delle convenzioni per i medici generici, 
esigenza, questa, riconosciuta necessaria per evitare rincorse 
«vendicative tra le diverse categorie sanitarie. 

Un preciso Impegno In questo senso è stato sottoscritto dal 
governo con I sindacati del settore pubblico: in concreto do¬ 
vrà essere presentato un provvedimento legislativo che unifi¬ 
chi la scadenza del diversi rapporti contrattuali, tenendo con¬ 
to che la convenzione per I medici generici scade alla fine 
dell’83 mentre il contratto per 1 dipendenti delle Usi, tuttora 
In discussione, scadrà a metà dell’SS. Ciò comporterebbe uno 
slittamento della convenzlone-Fimmg di un anno e mezzo. 
Da qui la protesta del sindacato del medici generici e la ri¬ 
chiesta di essere consultato. 


La precettazione decisa per garantire l’assistenza nel casi urgenti 


La protesta dei medici 
non va oltre 9 Piemonte 

Poche eccezioni al Sod - L’assessore Bajardl: «Cè disinformazione, il contratto non ha 
appiattito le professionalità» - CgiI, Cisi, Uil: discutere subito anche la parte norma tira 



Nostro servizio 

TORINO — Nelle abitazioni 
di molti medici torinesi /'or¬ 
dine di precettazione è arri¬ 
vato In piena notte, alle Ire 
del mattino, con una solleci¬ 
tudine che forse sarebbe sta¬ 
to desiderabile evitare. Ieri 
comunque la situazione ne- 
* gli ospedali piemontesi era 


normale, u numero del me¬ 
dici addirittura superiore al 
consueto perché era presente 
anche chi avrebbe dovuto es¬ 
sere •reperibile*. Ma era pro¬ 
prio necessario ricorrere alla 
precettazione? 

Secondo II prefetto di Bo¬ 
logna, Saverio Carrubba, «fa 
precettazione è un Istituto di 


applicazione veramente ec¬ 
cezionale, da adottare sol¬ 
tanto quando vi sla un dan¬ 
no certo alla salute pubbli¬ 
ca*. *Non c’è dubbio — osser¬ 
va a sua volto Giulio Poli, vi¬ 
ce presidente della maxl- 
USL torinese (troppo maxi 
per evitare le disfunzioni) — 
la precettazione è una misu¬ 


ra antidemocratica. Pur¬ 
troppo slamo stati costretti a 
sollecitarla per salvaguarda¬ 
re l diritti del malati. I medi¬ 
ci avevano mostrato com¬ 
prensione accettando di pro¬ 
crastinare l’inizio dello ado¬ 
pero perché speravano tn 
una disponibilità del mini¬ 
stro Altissimo, soprattutto 


per quanto riguarda la parte 
economica. Questa disponi¬ 
bilità non c’è stata e non po¬ 
teva esserci*. 

Così da Ieri 11.300 medici 
precettata! in Piemonte si 
sono aggiunti al 36 di Lame¬ 
zia Terme e al 70 del •Carda¬ 
relli* di Campobasso, mentre 
In Liguria e altrove la situa¬ 
zione i Incerta. A sost ener e 
le posizioni più intransigenti 
é la CIMO (Cooteóerastone 
medici ospedalieri) che gli 
alcuni mesi fa, durante U 
con gresso nazionale di Stre- 
sa, aveva dichiarato guerra a 
tutti e a tutto: al contratto 
unico, agli altri sindacati di 
categoria, alla telasse politi¬ 
ca » e alla còsidetta Triplice. 

Curiosamente (ma non 
troppo) la CIMO è il sindaca¬ 
to medico più vicino alla De¬ 
mocrazia cristiana. Lin¬ 
guaggio e toni sono analoghi 
a quelli usati Ieri dal seri. E- 
gidfo Sterpa che, su un quo¬ 
tidiano conservatore, giudi¬ 
ca U contratto «un Insulto al 
concetti di meri torni sfa e di 
profe s sionaUtà*, «una pariti- 
castone di tutto U personale 
sanitario, dal primario all ’ 
addetto alle pulizie (_> Qui 
si pratica semplicemente II 
colletti tlsmo ponendo le basi 
per la proletarizzazione del 
cervelli*. 

La realtà i diversa. H mi¬ 
nistro liberale Altissimo, che 
non passa per un alfiere del 
coOettlvtsmo, ha osservato 
proprio a Torino come *peri 
medici a tempo pieno gU au¬ 
menti arrivino al 59%, per 
anelli a tempo definito al 
91%. Oltre non si poteva an¬ 


dare, anche In considerazio¬ 
ne del fatto che per il resto 
del personale ospedaliero I’ 
aumento non supera il 28%*. 
Ciò non toglie che semplifi¬ 
cazioni e slogan passano tro¬ 
vare udienza, soprattutto 
quando si attribuiscono ef¬ 
fetti aerasti a una riforma 
che, salvo poche eccezioni (e 
Il Piemonte è una di queste) è 
ancora tutto da attuare. 

Secondo Sante Bajardi, as¬ 
sessore regionale alla sanità, 
«non c’è stato appiattimento 
ma l'esatto contrario: il con¬ 
tratto rappresenta un passo 
importante anche nel rico¬ 
noscimento della professio¬ 
nalità. Sfortunatamente ab¬ 
biamo a che fare con sinda¬ 
cati medici che, in molti casi, 
sembrano incapaci di gestire 
la toro stessa piattaforma 
sindacale. Giovedì scorso, 
durante l'assemblea, si è di¬ 
scusso Ignorando i contenuti 
reali del c on tra tto . DVtro 
conto l mass-media oon tan¬ 
no molto per ridurre le aree 
di disinformazione, anzi Po¬ 
chi sanno, ad esemlo, che un 
primario non percepisce 14 
milioni annui, come qualcu¬ 
no ha scritto, ma arriva a 50 
se si conteggiano la contin¬ 
genza e le diverse Indennità. 
Una informazione più cor¬ 
retta contribuirebbe a rista¬ 
bilire la verità e a farà che 
ciascuno p o ssa svolgere un 
ruolo preciso nelTattuazlooe 
della riforma*. 

Eppure non si possono j- 
gnonur le parole di amarez¬ 
za che ieri venivano ripetute 
alle *MoUnette* e negli altri 
ospedali, la convinzione che 


le scelte siano state fatte «e- 
scindendo I medici », le bi¬ 
blioteche pagate di tasca 
propria, le spese peri corsi di 
aggiornamento rimborsate 
solo in parte, le disparità esi¬ 
stenti fra i medici ospedalieri 
egli specialisti ambulatoria¬ 
li esterni, Il pericolo della fu¬ 
ga dagli ospedali di chi dieci 
anni fa aveva scelto 11 tempo 
pieno e ora si sente •tradito*. 

Hanno torto? Può darsi; 
ma avrebbe ancora più torto 
— afferma Giulio Poli — chi 
volesse fare di ogni erba un 
/ascio. «Almeno un terzo del 
700 medici che hanno parte¬ 
cipato all’assemblea di gio¬ 
vedì o del miglialo che, pre¬ 
sumibilmente, prenderà par¬ 
te a quella di domani sera 
(oggi per chi legge, n.d.r.) 
crede sinceramente nella ri¬ 
forma, si rende conto che la 
situazione economica è diffì¬ 
cile per tutti (o quasi), e vuole 
che le strutture pubbliche 
stono messe In grado di fun¬ 
zionare*. 

I diritti di chi soffre e a- 
spetta inutilmente, con com¬ 
prensibile ansia, un Inter¬ 
vento chirurgico o l’esito di 
un’analisi di laboratorio, do¬ 
vrebbero precedere ogni al¬ 
tra considerazione. Ma fra I 
medici esistono posizioni di¬ 
verse delle quali va tenuto 
conto; così come esiste una 
elevato professionalità di 
studiosi e ricercatori che la¬ 
vorano eoo abnegazione, 
spesso privi di ap parecchia- 
ture e mesi adeguati, e che 
ora rischiano di essere con¬ 
tusi nel clamore generale. 
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l’Unità - DIBATTITI 


Con gresso del PCI 

Alternativa: che 
fare se il PSI è 
su un’altra strada? 


L’Unità ospita nella sua pagina 
•Dibattiti» giudizi, contributi, 
critiche al documento per il XVI 
Congresso comunista, dì uomini 
politici, intellettuali, sindacalisti, 
non appartenenti al PCI. 

Il prossimo congresso del PCI è 
più Importante del precedenti al¬ 
meno per tre motivi: 1) è 11 primo 
sull'alternativa; 2) costringe il par¬ 
tito a misurarsi con la crisi del pae¬ 
se come partito di governo senza la 
rete delle larghe Intese; 3) può far 
vivere la speranza e favorire l’ag¬ 
gregazione della vasta e variegata 
sinistra (sommersa e dispersa), da 
sempre alternativa, ma Impanta¬ 
nata nella Inconcludenza della ml- 
cropolltlca e di decine di migliala di 
giovani che hanno Inteso 11 disim¬ 
pegno dalla politica come unica 
possibilità per non Immischiarsi 
nelle cose del partiti. 

11 documento congressuale corri¬ 
sponde alle speranze e alla oggetti¬ 
vità del problemi? Desidero dare un 
contributo sul capitoli dell’alterna¬ 
tiva e del modello di sviluppo che 
mi sembrano meglio qualificare, 


nel bene e nell’insufficiente, la pro¬ 
posta congressuale. 

L’alternativa esce dall’Indeter¬ 
minatezza In cui ancora qualche 
mese addietro la confina vano auto¬ 
revoli esponenti del partito; rompe 
col continuismo del compromesso 
storico e si qualifica come alterna¬ 
tiva alla DC. Berlinguer va oltre af¬ 
fermando che l’Italia può essere 
governata col 51%. Con chi? •Deci¬ 
sivo, afferma il documento, è 11 rap¬ 
porto con 11 PSD. Ora è chiaro che 11 
PSI non solo da questo orecchio 
non ci sente, ma percorre nelle al¬ 
leanze, nel contenuti e nel compor¬ 
tamenti etico-politici una strada, 
questa si, « alternativa » all’alterna¬ 
tiva. 

Stando cosi le cose è necessario 
che l’Indisponibilità del PSI non so¬ 
lo non blocchi 11 processo di alter¬ 
nativa, ma possa fungere da cata¬ 
lizza tore di gruppi, movimenti e 
partiti attorno ad un Progetto, ma 
prima ancora, alla idea ed alla vo¬ 
lontà di cambiare la direzione e la 
politica del paese. Spetta al PCI 
porsi come punto di riferimento di 
un arco di forze la cui consistenza 


può complessivamente «sorpassa¬ 
re» quella della DC. Solo così evita 
di rimanere prigioniero di un rap¬ 
porto di In tesa che 11 PSI rlfiu ta, ma 
anche di regalargli la carta della 
rottura, e lo costringe a scelte di 
campo definitive: è l’Eplnay Italia¬ 
na alla quale accennavo In un pre¬ 
cedente articolo sull’tUnità*. 

Le proposte sul modello di svi¬ 
luppo e sulla politica economica, 
come ha già rilevato Paolo Leon 
sull’‘Unltà>, mi sembrano, ma per 
ragioni non del tutto coincidenti 
con le sue, generiche e In alcuni 
passaggi anche con traddlttorle. Ri¬ 
tengo che esse, che sono poi 11 cuore 
del problema, vadano approfondite 
anche sulla scorta di esperienze In 
corso Ih altri paesi governati dalle 
sinistre. 

Premesso che nessuno finora ha 
Inventato un modo, socialista di 
produrre e un modo diverso di vive¬ 
re e consumare, è necessario chia¬ 
rirsene Il significato e prefigurarne 
applicazioni concrete, tenendo con¬ 
to che l’avvio di un processo di tra¬ 
sformazione richiede comunque di 
mantenere alto 11 livello di produt¬ 
tività del sistema. Per usare una 
vecchia ed efficace espressione di 
Riccardo Lombardi: «E necessario 
cambiare 1 pezzi del motore mentre 
la macchina è In moto ». La crisi è 
oggettivamente per alcuni versi di 
ostacolo a tutto ciò (basti pensare 
al nostro affanno quotidiano per 
difendere con 1 denti un qualunque 
posto di lavoro), ma può anche co¬ 
stituire l’occasione per avviare 11 
cambiamento, dal momento che 
proprio nelle grandi crisi prendono 
avvio tecnologie, cultura, modelli 
di comportamento, valori nuovi. 

Il documento afferma che de po¬ 
litiche espansive di vecchio tipo 
non sono più proponibili ed è quin¬ 
di la qualità stessa dello sviluppo 


che va ripensata ». Concordo, ma 
non solo perché l’impedimento alla 
crescita è divenuto oggettivo. Ri¬ 
tengo Infatti che 11 socialismo non 
può essere Identificato con la cre¬ 
scita e con l’obiettivo di fare di ogni 
paese una sorta di Giappone del 
settore pubblico con qualche pizzi¬ 
co di socialità In più. DI conseguen¬ 
za è necessario scegliere. I consumi 
sociali e collettivi non possono es¬ 
sere aggiuntivi di quelli Individua¬ 
li, ma almeno In parte sostitutivi. 
La riduzione dell’orario di lavoro 
non è compatibile con l’aumento 
del salari e degli stipendi medio-al¬ 
ti. 11 metro di produttività della 
proprietà pubblica non può essere 
solo 11 profitto. Nella strategia di 
trasformazione essa deve produrre 
socializzando, modificando 1 rap¬ 
porti gerarchici e di potere, «privile* 
glando l’utilità sociale della produ¬ 
zione di fronte al cieco aumento del 
suo volume * perché l’uscita dalla 
crisi ‘Implica In modo urgente una 
ridetlnlzlone dell’atto produttivo• 
(Jacques Julllard - Interventlon). 

Della proposta di programma¬ 
zione non sono chiariti né gli obiet¬ 
tivi, né gli strumenti necessari per 
conseguirli. A proposito del rappor¬ 
ti tra poterepolitico e Imprese pub¬ 
bliche Michel Bauer ed Elle Colem, 
autori del libro «Chi governa 1 
gruppi industriali», sostengono che 
tra le due strade finora praticate 
dal « vassallaggio simbolico * — che 
di fatto lascia pieni poteri e libertà 
di azione al management delle Im¬ 
prese — e « dell’interventismo suici¬ 
darlo! del governo — che Impone 
alle Imprese vincoli Inopportuni — 
ne va scelta con determinazione 
una terza, che è quella del »Piano 
negoziato ». Solo così la collettività 
può dotarsi degli strumenti perché 
cl sia congruenza tra de coerenze 


? 

parziali pensate a livello del gruppi 
Industriali e la coerenza globale ri¬ 
cercata a livello del plano naziona¬ 
le ». 

Infine, è solo sulla chiarezza de¬ 
gli obiettivi del processo di trasfor¬ 
mazione e sugli strumen tl che si in¬ 
tendono aùupci•are che si può met¬ 
tere Insieme 11 blocco di forze socia¬ 
li che dovrà farsene carico. Tenuto 
conto della scomposizione delle 
classi e del gruppi sociali e della 
frammentazione corporativa di 
tutte le società Industriali questa 
appare essere l’opera più difficile. 
La Francia ne è un esemplo: 11 go¬ 
verno mantiene gli Impegni di pro¬ 
gramma, eppure stenta ad organiz¬ 
zarsi la coesione sociale attorno al 
progetto di cambiamento. Ho l’im¬ 
pressione che ciò derivi dal fatto 
che le riforme non sono accompa¬ 
gnate dallo sforzo altrettanto si¬ 
gnificativo di promuovere l’evolu¬ 
zione dalla democrazia governata 
» giacobina » alla democrazia gover¬ 
nante «partecipata ed autogestita». 

Modelli non ne abbiamo: è neces¬ 
sario pertanto sperimentare, con 
cautela, ma sperimentare, comin¬ 
ciando dalle Istituzioni che la sini¬ 
stra governa. Le politiche neollbe- 
riste producono milioni di disoccu¬ 
pati che in America (53%) non han¬ 
no neanche indennità di disoccu¬ 
pazione. La formula di base delle 
socialdemocrazie «capitalismo nel¬ 
la produzione delle ricchezze e so¬ 
cialismo nella loro ripartizione » è 
profondamente In crisi. Anche Olof 
Palme cerca di sperimentare una 
* terza via». Ciò vuoi dire che m tan¬ 
ti ed autorevoli nella sinistra euro¬ 
pea pensano che dertlum datun. 
Bisogna però dimostrarlo. 

Elio Veltri 

Consigliere regionale Lombardia 
della Lega dei socialisti 
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Il governo Papandreu 
attua la riforma 
del diritto familiare 
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Una manifestazione 
di donne 
per le strade 
della capitale 
greca 


A FIANCO 
Un manifesto 
sulla parità 
dei sassi 
ripetuto sui 
muri di Atene 




Nella famiglia greca 
entra il matrimonio 
civile, esce la dote 

Rottura di una tradizione - Le innovazioni legislative prevedono 
per la prima volta la parità tra uomo e donna - Mille dracme della 
regina Federica - L’adulterio non è più reato - Abolita la distinzio¬ 
ne tra figli naturali e legittimi - Introdotta la comunione dei beni 


ATENE — Dall’alto del muro 
imbiancato di fresco nell'uffi¬ 
cio del sindaco trasformato 
per l’occasione in aula, il ri¬ 
tratto di Karamanlis — l’ex 
presidente della repubblica 
ellenica — con lo sguardo al¬ 
tero da «padre della patria» 
sembra voler rassicurare i 
due giovani tornati da Salo¬ 
nicco nel loro paese natale, un 
villaggio della Macedonia 
centrale, per sposarsi secondo 
la nuova legge che per la pri¬ 
ma volta in Grecia istituisce 
il matrimonio civile. 

La crisi economica affligge 
ancbe la Grecia e inette a du¬ 
ra prova il governo socialista 
di Papandreu; nell’82 il tasso 
d’inflazione ha superato il 21 
per cento mentre la disoccu¬ 
pazione ha colpito l’8 per cen¬ 
to dei lavoratori. Tuttavia la 
maggioranza dei greci, che 
con impressionante generosi¬ 
tà e fiducia hanno portato il 
PASOK al potere nell'ottobre 
dell’81 e hanno riconfermato 
la loro scelta perii socialismo 
di Papandreu nelle recenti e- 
lezioni amministrative, pur 
mugugnando per le difficoltà, 
segue con comprensibile inte¬ 
resse l’opera di modernizza¬ 
zione del paese intrapresa dal 
governo. Dal riconoscimento 
dei valori e degli atti della 
Resistenza al diritto di rimpa¬ 
trio per i comunisti esuli della 
guerra civile all’autonomia 
dei sindacati che non sono più 
finanziati e controllati dallo 
Stato, dal voto ai diciottenni 
alla riforma delle autonomie 
locali e ora la nuova legge 
matrimoniale, in poco più di 
un anno sono stati compiuti 
passi importanti verso il con¬ 
solidamento della democra¬ 
zia e dei diritti civili dei greci. 

L'unico matrimonio ricono¬ 
sciuto sinora dalla legge era 
quello religioso, anzi quello 
celebrato col rito della Chiesa 
di Stato, la Chiesa greco-orto¬ 
dossa. Ricordo che a metà de¬ 
gli anni Sessanta, quando il 
padre dell’attuale primo-mi¬ 
nistro, Giorgio Papandreu, 
nel suo breve ministero prima 
del «golpe» del colonnelli, per¬ 
mise, per la prima volta, ai 
comunisti rifugiatisi dopo la 
gu err a civile del ’48 nel paesi 
deU’est-europeo di rimpatria¬ 


re, uno degli ostacoli che do¬ 
vettero sormontare fu pro¬ 
prio quello del matrimonio. In 
grande maggioranza si erano 
sposati negli anni del loro e- 
spatrio ricorrendo, ovviamen¬ 
te, al matrimonio civile, e co¬ 
sì anche i loro figli 'Ditti 
quanti, ««tei» e «materialisti», 
dovettero quindi risposarsi 
davanti a qualche pope rume¬ 
no o bulgaro e battezzare figli 
e nipoti, molti ormai maggio¬ 
renni, per poter riavere il so¬ 
spirato passaporto greco. 

Oggi la nuova legge, passa¬ 
ta senza difficoltà in Parla¬ 
mento dove Papandreu ha la 
maggioranza assoluta dei seg¬ 
gi, permette ai greci di spo¬ 
sarsi sia con il matrimonio ci¬ 
vile, sia con quello religioso, 
sia con tutti e due. Questo plu¬ 
ralismo è da taluni in Grecia 
considerato una concessione 
non tanto alla tradizione, 
quanto alla Chiesa Ortodossa, 
le cui gerarchie non vedono 
con buon occhio i «cambia¬ 
menti» del PASOK, ma in 
realtà si tratta di una svolta, 
di una conquista della demo¬ 
crazia e della parità dei sessi 

Commosso, il sindaco del 
piccolo villaggio macedone, 
eletto poco più di un mese fa 
con i voti delle sinistre, legge 
agli sposi, circondati dai nu¬ 
merosi parenti per la mag¬ 
gior parte emigrati accorsi 
chi da Atene e Salonicco, dii 
dalla Germania occidentale, 
il testo stabilito dalla legge 
«Da questo istante, in cui vi 
siete uniti con il vostro libero 
consenso in matrimonio, do¬ 
vete l’ano all’altro reciproco 
amore, fedeltà e rispetto per 
tutta la vostra «rita. D matri¬ 
monio die vi unisce, vi impo¬ 
ne di accomunare le vostre 
sorti e di affrontare insieme, 
sulla base deH’uguaglianza, 
tutte le questioni che sorge¬ 
ranno dalla vostra conv i ve nza 
coniugale, e più in generale, 
tutte le avversità della vita. 
Insieme dovrete parimenti 
contribuire, ciascuno con le 
proprie forze, agli oneri ine¬ 
renti alla convivenza coniuga¬ 
le, al mantenimento e alla 
promozione della famiglia 
che creerete È comune infine 
il dovere e il diritto di en¬ 
trambi a provvedere per la 


crescita e l’educazione dei vo¬ 
stri figli, in modo che diventi¬ 
no cittadini utili e onesti e 
persone libere». 

Una delle innovazioni più 
interessanti che la nuova leg¬ 
ge introduce nel Diritto di fa¬ 


miglia è sicuramente l’aboli¬ 
zione dell'istituto della dote. 
Non che ci si possa illudere 
sull'efficienza immediata del¬ 
la legge; la maggior parie dei 
matrimoni continuano ad es¬ 
sere contrattati in base alla 


dote che può portare la sposa; 
ma sembra ormai votata ai 
tramonto questa tradizione 
retrograda che vuole che i ge¬ 
nitori, appena nata una figlia, 
si affrettino ad aprirle un con¬ 
to corrente perché poi con gli 


Tali e Quali di Alfredo Chiàppoli 



anni, una volta diventata don¬ 
na, a seconda della consisten¬ 
za del gruzzolo possa sceglie¬ 
re se sposare un marito ricco 
o uno povero, uno bello o uno 
brutto, giovane o anziano. L’i¬ 
stituzione della dote è così 
fortemente radicata nel co¬ 
stume dei greci che aU'inizìo 
degli anni Cinquanta, per am¬ 
mansire i contadini irrequieti 
per le conseguenze della guer¬ 
ra civile, la regina Federica 
regalava a tutte le femmine 
neo-nate delle famiglie pove¬ 
re il libretto del conto corren¬ 
te con le prime mille dracme 
della loro dote. 

La nuova legge sancisce, ol¬ 
tre alla comunità dei beni fra 
coniugi. la restituzione della 
dote alla donna in caso di di¬ 
vorzio. 

Anche il divorzio d’altronde 
è diventato oggi più facile, so¬ 
prattutto quello consensuale. 
Dopo una separazione di 12 
mesi o al massimo di tre anni, 
anche se non continui, i coniu¬ 
gi possono chiedere il divor¬ 
zio, sia insieme che separata- 
mente e senza che ci sia il bi¬ 
sogno di provare la colpa del¬ 
l’uno o dell’altro, oppure di di¬ 
mostrare l’esistenza di un 
grave sconvolgimento dei 
rapporti matrimoniali. Ancbe 
l’adulterio non è più conside¬ 
rato un delitto 

Viene richiesto, però, die i 
coniugi si mettano d'accordo 
prima di divorziare su chi a- 
vrà cura dei figli, tutti uguali 
davanti alla legge, indifferen¬ 
temente se nati durante il ma¬ 
trimonio o prima, abolendo le 
distinzioai tra figli «saturali* 
e «legittimi». I termini «mai 
usati sono quelli di «figli nati 
da coppie sposate» e «figli nati 
da genitori che non hanno ce¬ 
lebrato matrimonio tra di lo¬ 
ro». 

Il cognome dei figli è stabi¬ 
lito liberamente dai genitori 
con una dichiarazione irrevo¬ 
cabile prima dell'atto matri¬ 
moniaie. Altrimenti al figlio 
verranno dati d'ufficio en¬ 
trambi i cognomi dei genitori. 
Arche questa è una novità per 
ta Grecia che ha accolto la ri¬ 
forma del diritto di famiglia e 
la legislazione con cui viene 
sancita la parità dei sessi, a 
quanto pare, in maniera posi¬ 
tiva. Non starno per ora a co¬ 
noscenza di dati statistici die 
dimostrino quanto si ria diffu¬ 
so il matrimonio civile. Da 
quanto riporta la stampa, i 
matrimoni civili, almeno fra i 
giovani di sinistra, stanno di¬ 
ventando regola. Anche se poi 
per placare le proteste e le 
perplessità dei genitori, ci si 
sposa ancbe in chiesa. 

Antonio Sotaro 


Lettere 


ALL’UNITA 1 

Quando si ferma il treno 
(c*é chi ricorda meglio 
anche quell’episodio) 

Cara Unità, 

sono stato un dirigente della Federazione 
del giovani socialisti dal 1919 al 1921, quan¬ 
do entrai nell’appena costituito Partito Co¬ 
munista Italiano. Mio padre Paride, all’epoca 
del fatti di cui parlerò, faceva parte della di¬ 
rezione pisana del PSI e della direzione del 
Sindacato del ferrovieri; mìa madre, Zalra 
Barmini.fu tra i fondatori del PSI nella Val- 
delsa. Quindi ricordo bene quei fatti. 

Ho letto le affermazioni dell’on. Bettino 
Craxi in un discorso tenuto a Roma, nel quale 
ha contrapposto all'esempio di Berlinguer che 
sosta nella stazione di Firenze temporanea¬ 
mente occupata dai lavoratori in lotta, quello 
di Turati erte, bloccato nella stazione di Pisa, 
scese dal treno prendendosela con i manife¬ 
stanti i quali — sostiene oggi il segretario de1 
Partito Socialista — «gli diedero del crumi¬ 
ro*. Non intendo certo far qui una polemica 
verso il PSf: ciò che voglio — avendo vissuto 
in prima persona quegli avvenimenti — è con¬ 
tribuire a chiarire un’affermazione storica¬ 
mente errata. 

L'episodio a cui si riferisce Craxi risale al¬ 
l’epoca del grande sciopero dei ferrovieri nel 
1920, ma in tale occasione l’alloro •capo• del 
PSI non fu nè contestato nè definito crumiro. 
Più precisamente, invece, fu accusalo di azio¬ 
ne sabotatrice dello sciopero in corso, avendo 
contribuito con IO lire (e in quel perìodo lo 
stipendio di un impiegato si aggirava sulle 
80-90 lire mensili...) ad una colletta organiz¬ 
zata dal viaggiatori in favore de1 macchinista 
che conduceva il convoglio su cui si trovava. 
Ciò gli fu rimproverato aspramente anche da 
parte dei dirigenti pisani del Partito socialista 
(tra i quali mio padre) che. in merito a questo 
episodio, furono convocati dalla direzione na¬ 
zionale. 

Vorrei anche che Fon. Craxi precisasse che 
cosa intende quando usa in forma palesemen¬ 
te offensiva il termine -massimalista-. Ritie¬ 
ne, forse, che in quel modo fossero da giudica¬ 
re anche vittime del fascismo quali il maestro 
Carlo Cammeo — aveva 24 anni ed era segre¬ 
tario provinciale di Pisa del partito oggi diret¬ 
to da Craxi — che nell’aprile 1921 fu ucciso 
davanti ai suoi piccoli allievi nella scuola in 
cui insegnava? Dai compagno Giuseppe Ciuc¬ 
ci (che lo sostituì nella funzione di segretario) 
fu su L’ora nostra (all’epoca. organo ufficiale 
del PSI pisano) chiamato fratello e definito 
generoso, leale, combattente ardimentoso; po¬ 
chi giorni prima, lo stesso giornale trovò so¬ 
cialisti e comunisti uniti nel render il loro tri¬ 
buto d’affetto ad un compagno di fede e milite 
devoto.. 

FURIO PAGLIAI 
(Torino) 


Anche a lui nel 1952 
impedirono 

di entrare nei cantieri . 

Cara Unità. 

tl scrivo queste due righe per esprimere tut¬ 
ta l'amarezza che avevo provato nel leggere la 
notizia che al sindacalista polacco Walesa era 
stato Impedito di entrare q lavorare nella sua 
fabbrica, i cantieri -Lenin- di Danzìca. 

Non ho potuto fare a meno di riandare con 
il pensiero agli anni bui del periodo Scelba- 
Pacciardi, e precisamente all’anno 1952: fu 
allora che mi licenziarono dall'Arsenale per¬ 
ché di sinistra. Avevo due figlie piccolissime, 
una di cinque e l'altra di tre anni da sfamare. 
Erano giorni duri, oltre a scacciarci dal lavo¬ 
ro per le nostre idee politiche e sindacali, die¬ 
dero ordine alle ditte che lavoravano nel set¬ 
tore cantieristico di non assumerci, perché 
tanto il Comando militare non ci avrebbe la¬ 
sciato permessi e quindi non avremmo potuto 
entrare nell'Arsenale. 

Questo è tutto, cara Unità, e penso che capi¬ 
rai il mio modo di ragionare e perché mi ì 
venuto spontaneo — anche se doloroso — fare 
questo accostamento 

GIACOMO LENTINI 
(La Spezia) 

Dalla nebbia al limbo: 
rischiamo di «vivere 
senza esistere» 

Caro direttore, 

Pavia, ridente città (nebbia permettendo) 
delta pianura Padana, da secoli è sede della 
famosa Università degli studi e meta ambita 
di migliaia di studenti È noto anche in ambi¬ 
to estranazionale il prestigio di essere studen¬ 
ti o laureati presso l'antica capitale longobar¬ 
da; ignare frotte di matricole cen sommo ri¬ 
spetto nominano il grande Ateneo. 

Nessuno dunque nega ta necessità di una 
preparazione seria ed adeguata alta profes¬ 
sione, ma T esperienza insegna che ciò che con¬ 
ta effettivamente i la pratica quotidiana non 
disgiunta da una teoria di base insegnata con 
capacità ed appresa con criterio. Non no dun¬ 
que nega la necessità di una preparazione se¬ 
ria ed adeguata alla professione, ma Fespe¬ 
rienza insegna che età che conta effettivamen¬ 
te ì la pratica quotidiana non disgiunta da 
una teoria di base insegnata con capacità ed 
appresa con criterio. Non no dunque nega la 
necessità di una preparazione seria ed ade¬ 
guata alla professione, ma Fesperienza inse¬ 
gna che ciò che conta effettivamente è la prati¬ 
ca quotidiana non disgiunta da una teoria di 
base insegnata con capacità ed appresa con 
criterio. Non fortuna*. Con quale criterio in¬ 
fatti un candidato può essere valutato quan¬ 
do, in una folla di esaminandi, sarà giudicato 
in pochi minuti? 

Ni i problemi terminano con le tanto sospi¬ 
rata laurea. Tutti sanno infatti come per eser¬ 
citare di t ermi n at e professioni, tra le quali 
quella medica, sia necessaria Faoilit azione 
profession ale , ottenuta con un esame di Stato. 
Ogni anno, puntualmente, il ministero offre la 
possibilità del prolungamento a dicembre del- 
resame di Stato di nove m bre ; e, se superato, il 
nullaosta per riscrizione alrOrdine dei medi¬ 
ci. Rimandare tale esame, attualmente, signi¬ 
fica per noi perdere ogni possibilità di iscri¬ 
zione alle liste di lavoro per il prossimo anno. 
Quindi, dopo armi di studio non certo offerti 
dairazienda di sog g iorno, ci vediamo costretti 
a vivere in una sorta di limbo: per Flhdversità 
non esistiamo più. tuttavia per lo Stato non 
esist iamo ancora come medici, a dispetto del 
nostro titolo accademico. Rischiamo di •vive¬ 
re senza esistere*. 

Questa situa tione si i creata grazie ad un 
assurdo gioco di competenze sostenuto da di- 
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scutibill ostacoli burocratici. Pur essendo 
giunta in tempo debito la circolare ministeria¬ 
le che permetteva il proseguimento della ses¬ 
sione d'esame, il presidente della commissio¬ 
ne stessa ha imposto il veto. Il pretesto addot¬ 
to i stato la mancanza di tempo; volontaria¬ 
mente Infatti sono state lasciate scorrere due 
settimane preziosissime dall'arrivo della cir¬ 
colare, mentre la segreterìa continuava a dare 
per certo lo svolgimento del sopraddetto esa¬ 
me. 

Scaturisce da questi fatti l'assoluta man¬ 
canza della volontà d( tenere conto di ciò che 
è un nostro diritto ; quello al lavoro. Sottoli¬ 
neiamo che se ci fosse « voglia ». il nostro pro¬ 
blema potrebbe ancora essere risolto. Il pros¬ 
simo appello di Stato sarà infatti alla fine di 
aprile. 

LETTERA FIRMATA 
(Pavia) 


Versioni fantasiose 
(e non sempre innocenti) 
generano qualunquismo 

Cara Unità, 

al TG2 delle ore 19.45 dell’l febbraio, l’E- 
NEA. veniva definito *Ente per l'energia nu¬ 
cleare*. 

Al GRl delle ore 7 del 2 febbraio, sempre 
l’ENEA veniva definito •Ente per l'energia 
alternativa*. 

Chissà quante altre volte avranno dato ver¬ 
sioni fantasiose. 

In realtà l’ENEA (ex CNEN) è il •Comita¬ 
to nazionale per la ricerca e lo sviluppo dell’e¬ 
nergia nucleare e delle fonti alternative». Ci¬ 
tare solo la parte che si vuole, secondo le ne¬ 
cessità politiche, non è proprio una operazio¬ 
ne di innocente semplificazione. 

Ma alla RAI (già lottizzati per conto loro) 
non si preoccupano probabilmente di sapere 
quali siano te funzioni degli enti pubblici: 
ENI. ENEA. IRI, EFIM e via dicendo non 
interessano per le loro attività ma solo In 
quanto feudi dei partiti di governo, dove piaz¬ 
zare i vari Di Donna. 

Comunque dare informazioni sbagliate o 
parziali ad un pubblico che segue già con dif¬ 
ficoltà le oscure vicende del sottogoverno, 
crea confusione, disinteresse e qualunquismo. 
Elementi sui quali l’attuale governo conta per 
sopravvivere. 

EMIDIO D’ANGELO 
(Roma) 

Succede abbastanza spesso 
a chi si fa intervistare 
da quel settimanale 

Caro direttore. 

come regolarsi quando una giornalista sti¬ 
mata li chiede informazioni su un argomento 
di cui tu ritieni si stia parlando troppo poco 
per sollecitare l’opinione pubblica? 

È possibile che si debba decidere di non 
rispondere a una telefonata che poi si rivela 
un’intervista, proprio quando vorresti e vai 
chiedendo che di quell'argomento si parli per 
scrostare secoli di pregiudizi? 

E se si decide di rispondere. ì possibile ac¬ 
cettare dt vedersi attribuite espressioni estra¬ 
nee al proprio linguaggio e che contrastano in 
modo stridente con la propria professionalità 
e la propria militanza? 

Siamo fra le sostenitrici del testo unificato 
elaborato dalla Commissione Giustizia delia 
Camera recentemente manomesso dal voto a 
scrutinio segreto sull'emendamento Casini. 

Una di noi — Lara Folciti — lamenta la 
rinuncia, tra l'altro, al giudizio per direttissi¬ 
ma e alla procedibilità di ufficio nel caso di 
violenze non solo sessuali fra i coniugi: le al¬ 
tre — E lena Marinucci (PSI) e Costanza Pera 
(PU) — hanno delle perplessità su alcune 
previsioni quali Fintroduzione del reato di 
molestia sessuale e la punizione degli atti ses¬ 
suali consensuali fra minori la cui differenza 
di età superi i tre anni Tutte però riteniamo 
questa modifica legislativa per ta quale ci 
battiamo da anni — Lara Folciti fa parte del 
Comitato promotore per la raccolta delle fir¬ 
me sulla legge d'iniziativa popolare — neces¬ 
saria ed urgente. A patto che vengano accolti 
quei punti che riteniamo irrinunciabili, quali 
la collocazione di questo delitto fra quelli 
contro la persona, l'unificazione dei delitti di 
violenza sessuale e degli atti di libidine vio¬ 
lenta. il divieto di domande sulla vita privata 
della parte lesa, la procedibilità di ufficio, la 
costituzione di parte civile 

Si tratta comunque di cose serie che ci pia¬ 
cerebbe fossero trattate con serietà, non come 
neirarticolo delFEspetssa della scorsa setti¬ 
mana ai quale il titolo e la foto aggiungono 
rultima dose di un messaggio che è sostan¬ 
zialmente irridente e di ammiccamento agii 
oppositori di questa riforma, di ogni parte e 
colore. 

LARA FOLETT1. ELENA MARINUCCI 
e COSTANZA PERA 
(Roma) 

Chi può dare un consiglio 
perché si realizzi 
questo viaggio in Sicilia? 

Caro direttore. 

durame la Seconda guerra mondiale sono 
stato in Jugoslavia e ti in quei giorni tristi e 
dolorosi mi i stata di grande aiuto una fami¬ 
glia del posto che riuscì a darmi conforto e 
coraggio. Ero nella Dalmazia e precisamente 
in un paesino di nome Plaski. vicino a Knin 
(sono gli unici nomi di cui ancora mi ricordi, 
visto che già sono passati quarant'anni). Ri¬ 
cordo pure il nome delta donna, madre di due 
figli che tanto mi volevano bene, si chiamava 
Maria Ancora conservo alcune sue foto, che 
sono poi runica cosa che mi è rimasta. 

Spesso in questi ami ho pensato al grande 
aiuto che questa famiglia mi diede in quei 
giorni, t sempre più gli ami passano, sempre 
più forte si fa in me il desiderio di riv ed ere 
queste persone. Ma come fare, mi chiedo, per 
mettermi in contatto con questa famiglia risto 
che runica cosa che io possiedo è qualche foto 
ed il ricordo del nome e del paese? A chi do¬ 
vrei rivolgermi per sapere se queste persone 
sono ancora vive e se si ricordano di me? 

Il mio grande desiderio sarebbe quello di 
Invitarli tutti in Sicilia, tutto & mie spese s'in¬ 
tende, pen ser e i a tutto io, anche se so che mai 
potrò ripagare tutto quello che loro fecero per 
me. 

Qualcuno potrà aiutarmi, consigliarmi 
'Scrivendo «//"Unità, per vedere come fare per 
mettermi in contatto con quella famiglia? 

NICOLO STALLONE 
(CahibcBotta • Agrigorto) 
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Comincia oggi la camera di consiglio 


Entro giovedì la sentenza 
del CSM per i magistrati 
risultati iscritti alla P2 

La commissione disciplinare dovrà vagliare le posizioni di 13 giudici 
Completo isolamento, «tagliati» i telefoni - Le richieste del PG 


l’Unità - VITA ITALIANA 


Dopo il congresso regionale, Pattenzione sul Comune di Palermo 


La DC, forse, ha deciso 
Martellucci se ne va? 

Si è indebolito il grande protettore del sindaco, Salvo Lima - Ma Puomo che «non 
si sente istituzionalmente delegato a combattere la mafia» è ancora molto forte 


ROMA — Si avvicina il momento delia sen¬ 
tenza per i giudici risultati iscritti alia Log¬ 
gia P2: stamattina la sezione disciplinare del 
Consiglio Superiore della Magistratura 
(CSM) si ritirerà in camera di consiglio. I no¬ 
ve membri della commissione, presieduti dal 
vicepresidente del CSM Giancarlo De Caro¬ 
lis, dovrebbero uscire col verdetto non prima 
di domani sera, molto probabilmente giovedì 
mattina. Nel frattempo — proprio come av¬ 
viene per le camere di consiglio dei processi 
ordinari — il «tribunale del giudici» resterà 
Isolato dal resto del mondo: ogni consigliere 
della commissione disciplinare passerà le ore 
di riposo nel proprio ufficio al Palazzo dei 
Marescialli e dormirà su una brandlna fatta 
sistemare per l’occasione. Le linee telefoni¬ 
che saranno «tagliate», resterà In funzione il 
centralino che potrà smistare le chiamate 
soltanto agii apparecchi degli altri compo¬ 
nenti del CSM che non fanno parte della «di¬ 
sciplinare». 

La sentenza riguarderà tredici del sedici 
giudici inizialmente sottoposti a procedi¬ 
mento disciplinare. Due, l’ex presidente del 
tribunale di Forlt Antonio Buono e l’ex ad¬ 
detto all'ufficio studi dei CSM Salvatore Pa¬ 
store, hanno chiesto ed ottenuto di esere col¬ 
locati anticipatamente a riposo. Un terzo, il 
giudice del tribunale civile di Roma Paolo 
Zucchini, ha chiesto ed ottenuto lo stralcio 
della propria posizione (nei suoi confronti vi 
sarà quindi una sentenza a parte) visto che 
esisterebbero nuovi elementi in suo favore 
nei fascicoli giunti recentemente dall'Uru¬ 
guay alla commissione parlamentare d’in¬ 
chiesta sulla P2 e dei quali il CSM ha chiesto 
copia. 

Le ultime battute del processo al tredici 
giudici accusati di appartenere alla P2 si e- 


sauriranno stamattina con una breve replica 
del procuratore generale Manfredo Grossi e 
con te dichiarazioni finali degli imputati. Es¬ 
si potrebbero essere assolti, oppure condan¬ 
nati a sanzioni disciplinari graduate a secon¬ 
da delia colpevolezza. La legge sulle «guaren- 
tlge della magistratura» ne prevede cinque: 
ammonimento, censura, perdita dell’anzia¬ 
nità, rimozione, destituzione dall’ordine giu¬ 
diziario. Il Pg ha chiesto l’ammonimento per 
i giudici Barbaro, Randon, Palaia; la censura 
per Liberatore, Raspini, Cassata, Placco e 
Marslli (quest'ultimo, com'è noto, è genero di 
Lieto Gelll); la perdita di anzianità di due an¬ 
ni per Slggia; la rimozione per Pone; l’assolu¬ 
zione per Nannarone. Stanzlone, Croce. 

Dal processo del CSM ai giudici «pidulstl», 
a quello aperto a carico di sei membri dello 
stesso Consiglio In seguito alla denuncia del 
magistrato e senatore de Claudio Vitalone (il 
quale sostiene di non essere stato promosso 
consigliere di Cassazione per via di una «con¬ 
giura politica» ordita contro di lui). Il giudice 
istruttore che ha inviato comunicazioni giu¬ 
diziarie ai sei componenti del CSM, com’è no¬ 
to, ha anche Investito della questione la Cor¬ 
te Costituzionale. Ieri si è appreso che la le¬ 
gittimità della norma che prevede che i com¬ 
ponenti del CSM non sono perseguibili per le 
opinioni espresse nell’esercizio delle loro fun¬ 
zioni sarà discussa dalla Corte Costituziona¬ 
le nella prima udienza pubblica di aprile; Io 
ha deciso il presidente Leopoldo Ella, che ha 
cosi risposto alle aspettative espresse dall’or¬ 
gano di autogoverno del giudici nella seduta 
straordinaria tenuta giovedì scorso sotto la 
presidenza di Sandro Pertini. In quella sedu¬ 
ta venne deciso, come si ricorderà, di non 
sospendere i sei membri del CSM accusati da 
Vitalone. 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Al novanta per 
cento, Martellucci se ne va. 
Nessun rimpianto, tranne il 
suo, segna il probabile addio 
al sindaco più negativamente 
noto d’Italia, grazie alle «acco¬ 
glienze» riservate a Dalla 
Chiesa a Palermo, agli show 
televisivi, all’arrogante rifiuto 
a sentimi «istituzionalmente 
delegato* — aveva detto — a 
combattere la mafia. L’avvo¬ 
cato fa capo al leader che esce 
più ridimensionato dal con¬ 
gresso de siciliano, che si è 
concluso domenica: l’andreot- 
tiano Salvo Lima, anch’egli 
sindaco di Palermo nei già ro¬ 
venti anni sessanta del primo 
sacco urbanistico-mafioso 
della città. 

Ma l’uscita dì scena di Mar¬ 
tellucci, che con ogni probabi¬ 
lità dovrebbe essere formaliz¬ 
zata oggi dal comitato provin¬ 
ciale de, non è il frutto delle 
ripercussioni dell'ultima cor¬ 
rezione al bilancino fatta dal¬ 
lo scudocrociato siciliano. 
Viene, semmai in ritardo, a 
premiare una battaglia che il 
PCI ha condotto a fondo per¬ 
ché fosse cancellata una pre¬ 
senza negativa come la sua al¬ 
la testa deU’amministrazione 
cittadina (la giunta presiedu¬ 
ta da Martellucci, DC-PSDI- 


PRI, nacque nel luglio ’80). 

All'interno della DC già a 
novembre infatti la questione 
Palermo era finalmente e- 
splosa. Ed un comitato pro¬ 
vinciale, in cui in soccorso a 
Martellucci era stato decisivo 
l’intervento di Vito Ciancimi- 
no, aveva avviato, seppur in¬ 
formalmente, le lente proce¬ 
dure della crisi. «Teniamolo 
fino al congresso», aveva im¬ 
posto, tuttavia, Ciancimino. 

Questi ricopre la carica di 
responsabile degli enti locali 
della provincia di Palermo: 
una macchia che, in nome del- 
l’«autonomia» delle istanze 
provinciali, il congresso di A- 
grigento della DC — che pure 
ha sbarrato al suo gruppo l’in¬ 
gresso in comitato regionale 
— non ha cancellato. 

Ad aprire le ostilità sono 
stati i fanfaniani. E due asses¬ 
sori del gruppo, Giuseppe In¬ 
salalo e Pietro Santomauro, 
risultano già oggi dimissiona¬ 
ri. Ma la rivolta s’era estesa a 
tutto il gruppo consiliare, con 
dichiarazioni roventi contro il 
sindaco da parte un po’ di tut¬ 
ti. E per tre mesi il consiglio 
era stato costretto con le mani 
in mano. 

Ad un tratto quindici giorni 
fa un’altra penosa sceneggia¬ 
ta: i consiglieri de fanno ripe¬ 


tutamente mancare il numero 
legale. Ed ecco arrivare, in co¬ 
pia ai giornali, un’ampollosa 
lettera autografa di Martel- 
lucci, nella quale il sindaco 
getta veleno contro Passente- 
simo degli «amici» e annuncia 
al suo segretario provinciale 
di voler finalmente passare la 
mano. Dimissioni? Macché! 

Martellucci si rivolge di 
nuovo al suo «garante», Cian¬ 
cimino. Il quale, nella qualità 
di «responsabile agli enti loca¬ 
li», convoca i consiglieri che 
scalpitano e sceglie di strap¬ 
par loro un «giuramento d’o¬ 
nore» a votare, quanto meno, 
alcune delibere. 

L’accordo dura lo spazio di 
una sera. Poi, di nuovo, sedu¬ 
ta deserta. L’area Zac emette 
un comunicato in cui prende 
decisamente le distanze da 
una gestione che ora si tra¬ 
sforma in indecente farsa. Per 
la cronaca, fino allora, la mag¬ 
gioranza aveva dovuto — per 
onorare simili giuramenti — 
rifiutarsi di sottoscrivere un 
ordine del giorno comunista 
che prescriveva un codice di 
comportamento antimafia 
per il Comune. 

Niente dimissioni, dunque, 
fino al congresso. In attesa di 
far rientrare nei soliti binari 
anche la questione-Palermo: 


Un progetto del CNR sulle applicazioni in medicina del «fantascientifico» raggio 


Laser, nuova speranza per il cancro? 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — II laser esce 
dalla fantascienza ed entra 
nella medicina. Ha mille usi: 
può fermare un’emorragia 
dopo l’estrazione di un dente 
o far regredire alcune forme 
di tumori. AU’IROE(Istituto 
ricerche onde elettromagne¬ 
tiche) di Firenze cenfotrenta 
tra medici, biologi, fisici, chi¬ 
mici e specialisti delle Indu¬ 
strie hanno discusso per tre 
giorni sulle applicazioni cll¬ 
niche del laser. 

Il «Progetto laser*, diretto 
dal professor Sona del CISE 
di Milano, è uno dei più Im¬ 
portanti progetti del Consi¬ 
glio Nazionale delle Ricer¬ 
che. Si divide In due sotto- 
progetti: uno studia l’appli¬ 
cazione del laser nelle lavo¬ 
razioni meccaniche, l’altro il 
suo impiego nella medicina. 
Per arrivare alla conclusione 
del lavoro ci sono voluti cin¬ 
que anni di studi a cui hanno 
partecipato Insieme tecnici 
delle industrie laser, ricerca¬ 
tori delle varie discipline in¬ 
teressate e clinici. 

Il professor Pra tesi, che di¬ 
rige il soltoprogetto del CNR 
sulle applicazioni mediche, 
ha usato per le sue ricerche 1 
quattro centri laser di Mila¬ 
no, Firenze, Bari e Napoli. 
Quaranta gruppi di studio 
hanno verificato l'utilità eli- 


Tre giorni 
di convegno 
a Firenze 
Cinque anni 
di studi 
Molte le 
ipotesi, ma 
ancora poche 
le certezze 
Gli esperimenti 
sugli 
animali 
Mille 
interventi 
in due anni 
I risultati 
in alcuni 
casi «disperati» 


Netta foto a destra 
esperimenti di prova 
di un mini-laser 


nica del laser, hanno Intro¬ 
dotto nuovi metodi di impie¬ 
go, hanno Indagato sugli ef¬ 
fetti biologici della radiazio¬ 
ne e sul suoi possibili impie¬ 
ghi fototerapeutlcl. 

Il laser apre grandi spe¬ 
ranze nella lotta contro 1 tu¬ 
mori. Gli studi su questo Im¬ 
portante settore sono stati 
affidati all’istituto oncologi¬ 
co di Milano. Il bisturi laser 
•taglia e cuce ». Il suo raggio, 
infatti, può essere usato per 
asportare le zone del corpo 
colpite dalla metastasi e ri¬ 
durre notevolmente 1 perico¬ 
li di diffusione delle cellule 
tumorali attraverso le vie e- 
matlche e linfatiche in quan¬ 
to ha, contemporanemente, 
un «potere sigillante ». 

Siamo ancora nel campo 
delle Ipotesi e, soprattutto, 
delle ricerche. Né i gruppi e- 
steri che da anni stanno la¬ 
vorando In questo campo, né 
1 gruppi Italiani sono riusciti 
a fornire certezze per la bre¬ 
vità dei periodi di controllo a 
distanza. L’Istituto Tumori 
di Milano ha compiuto quasi 
mille interventi nell’arco di 
due anni: molta chirurgia 
generale, ma soprattutto 
chirurgia otorinolaringoia- 
trica e ginecologica. 

Si sperimenta anche nei 
campo della fotocoagulazio¬ 
ne endoscopia. In pratica si 


*scopre* una emorragia e si 
Interviene con il laser per 
bloccarla. •In queste applica¬ 
zioni — spiega 11 proressor 
Pratesi — la radiazione laser 
viene convogliata In un fibra 
ottica, che viene a sua volta 
Introdotta nel canale di ser¬ 
vizio di un endoscopio flessi¬ 
bile. Così è possibile traspor¬ 
tare la radiazione laser in o- 
gni cavità del corpo raggiun¬ 
gibile endoscopicamente. V 
azione dei raggio laser, in 
questi casi, provoca un effet¬ 
to termobiologico con la ne¬ 
vrosi coagulativa del tessuto 
patologico o con la coagula¬ 
zione delle lesioni sangui¬ 
nanti o delle forme emorra¬ 
giche più gravi ». 

Afa torniamo ai tumori. La 
fotochemioterapia può avere 
effetti terapeutici. Funziona 
più o meno cori. Viene sfrut¬ 
tata una relazione fotochi¬ 
mica su sostanze sensibili In¬ 
trodotte appositamente nel¬ 
l'organismo. È stato recente¬ 
mente scoperto che una par¬ 
ticolare sostanza, la emato- 
porfirina, una volta intro¬ 
dotta In una cellula e attira* 
ta con duce visibile », produ¬ 
ce la morte della cellula. La 
ematoporftrina, quando vie¬ 
ne Immessa nel corpo uma¬ 
no, si accumula prevalente¬ 
mente nelle cellule tumorali. 
È stato cori che si sonopotu- 



cambio di guardia al Comune, 
ingresso in giunta dei sociali¬ 
sti, operazioni che finora 
Ciancimino ha sempre soste¬ 
nuto di voler continuare a pi¬ 
lotare dal telefono delta Eua 
abitazione. 

Alle assise regionali de l’im¬ 
previsto: il posto di sindaco di 
Palermo viene perfino offerto 
— sì dice — ai morotei di Ser¬ 
gio Mattarella, che rifiutano 
sdegnosamente di ritirare su 
questa base la loro opposizio¬ 
ne ad inquinare con l’ingresso 
in comitato regionale dei 
cianciminiani un annacquato 
«listone» unanimistico. 

La «questione morale», pur 
timida e parziale, fa saltare i 
giochi. Che farà domani Cian¬ 
cimino? Ha in mano, oltre agli 
.enti locali», sette consiglieri 
comunali, tre alla provincia, 
sette membri del comitato 
provinciale, il presidente 
dell’Acquedotto, il vice presi¬ 
dente delle case popolari, più 
una miriade di enti e organi¬ 
smi. Il congresso siciliano ha 
reso dunque anche la questio¬ 
ne del governo della seconda 
città meridionale ancor più 
problematica. Chissà che l’ad¬ 
dio a Martellucci, alla fine, 
non sia ancora da procrasti¬ 
nare? 

Vincenzo Vasile 


fi distruggere alcuni tipi di 
tumori sia negli animali che 
nell'uomo con l’azione com¬ 
plementare della ematopor- 
firina e del laser. 

L’uso di questo sistema ha 
dato particolari risultati ne¬ 
gli esperimenti sul topi che 
hanno dimostrato una mag¬ 
giore efficacia della terapia 
laser rispetto a quelle con¬ 
venzionali. Isuccessi ottenu¬ 
ti in laboratorio e le prime 
indicazioni cllniche fanno 
sperare bene anche se al con¬ 
vegno di Firenze tutti gli in¬ 
tervenuti si sono mossi con 
la massima cautela. 

D’altra parte, però, 1 risul¬ 
tatici sono. Il professor Che¬ 
li della Cllnica veterinaria di 
Milano ha curato cani e gatti 
con una buona percentuale 
di guarigioni. Il professor 
Spinelli dell'Istituto tumori 
di Milano ha effettuato due 
Interventi In endoscopia su 
un carcinoma, su cut non si 
poteva intervenire chirurgi¬ 
camente, della carena e uno 
della curva gastrica. Ha otte¬ 
nuto la regressione della 
massa neoplastica ed è stata 
rimossa l’ostruzione del 
bronco. Altre sei neoplasie 
cutanee e subcutanee sono 
state trattate a Padova all’i¬ 
stituto di rad Itera pia. Le per¬ 
sone curate non rispondeva¬ 
no più alle terapie tradizio¬ 
nali mentre le applicazioni 
laser hanno dato risultati In¬ 
teressanti. Solo il tempo e ul¬ 
teriori verifiche, però, po¬ 
tranno dire se è stato aperto 
un nuovo fronte nella batta¬ 
glia contro il cancro. 


Sandro Rossi 


Lettera aperta di migliaia di donne a Fanfani e Darida 


«Ecco, signor ministro, come si fa 
ad estradare l’assassino del Circeo» 


Le proposte del PCI al Parlamento 


Contratti prorogati all’86 
o due milioni di sfratti 


Gli organi competenti sono stati sollecitati ad avviare tempestivamente la pratica Gli interventi di Libertini e Menapace al convegno del Pdnp 


ROMA — «Nel timore che per 
disattenzione la procedura di e- 
stradizione non venga eseguita 
nel modo corretto o nei tempi 
dovuti, vogliamo ricordare al 
Ministro della Giustizia che 11- 
talia ha sottoscritto regolare 
convenzione di estradinone 
con l’Argentina il 16/6/1886. 
convenzione modificata dal 
Protocollo addizionale—». Que¬ 
sto il «cuore» di una singolare 
lettera-memorandum inviata 
dal movimento delle donne al 
capo del governo, Amintore 
Fanfani, al ministro delta Giu¬ 
stizia, Clelio Darida e a quello 
degli Esteri. Emilio Colombo, 
oltre che al Procuratore genera¬ 
le presso la Corte d’appello di 
Roma Franz SistL 
Nella lettera si sollecitano gli 
organi competenti ad avviare 
tempestivamente la pratica di 
estradizione per Giovanni Gui¬ 
do, uno degli assassini del Cir¬ 
ceo. evaso da] carcere di San 
Gimignano ed arrestato, poco 
tempo fa, a Buenos Aires. Le 
donne hanno iniziato proprio 
nei giorni scorsi una grande 
raccolta di firme per Fappello 
lanciato da tutto il movimento 
ma redatto dagli avvocati dello 
studio legale che in tede giudi¬ 
ziaria furono dalla parte di Do¬ 
natella Colasanti, la giovane 
superstite di quella tragedia. 



Gianni Guido 


Significativamente la raccolta è 
cominciata nel corso della ma¬ 
nifestazione romana di sabato 
scorso per la legge contro la vio¬ 
lenza sessuale. 

Nella lettera vengono ricor¬ 
dati inoltre i casi in cui l’estra- 
dxzione deve, obbligatoriamen¬ 
te, in forza della conve n zione, 
essere concessa. Omicidio e 
stupro sono tra questi, e dun¬ 
que sarà difficile per Guido sot¬ 
trarsi alla sua sorte. Ciò non to- 
glie tuttavia che le donne con¬ 
cludano la loro lettera affer¬ 
mando che controlleranno «se 
esiste la volontà politica neces¬ 
saria ad espletare la pratica nei 
modi e nei tempi dovuti». Quel 
che preoccupa, insomma, i che 


un vizio di forma — più o meno 
voluto o cercato — finisca per 
ridare la libertà ad uno dei pro¬ 
tagonisti detTorrendo delitto 
del Circeo, una delle pagine più 
tristi della cronaca degli ultimi 
anni. 

Guido, come si ricorderà, fu 
condannato a 30 anni di galere. 
Dopo il suo arresto sembra che 
la sua giovane amica argentina 
abbia parlato di una strana 
■confidenza» che le fece l’assas¬ 
sino riguardo alia sua parteci¬ 
pazione all’assassinio dì un giu¬ 
dice da parte di un gruppo fa¬ 
scista. Anche su questo dovrà 
indagare, al suo ritorno, la ma¬ 
gistrature italiana. 


Pioggia 
e neve 
in tutta 
Italia 
Mari in 
burrasca 


ROMA — L’ondata di maltempo con neve, pioggia e vento, che ha 
investito U nostra penisola, nonostante alcune brevi schiarite della 
mattinata al Nora ed al Cet.tro, non accenna a diminuire. Dopo 
una breve interruzione, infetti, la neve è tornata a caldere sull’auto- 
strada A-L nel tratto appenninico fra Firenze e Bologna. Neve 
anche in Toscana, al di sopra dei 500 metri ed in Abruzzo ove è 
obbligatorio l'uso delle catene tra i chilometri 15-170 della SS5 
(Ti bottina Valeria); Finterò tratto della Vestina-Sa rentina. men¬ 
tre per quanto riguarda la SSl7-bis funivia del Gran Sasso) è 
percorri bile con carene in alcuni tratti e in località Monte Cristo, 
fino a Castel del Monte (Aquila), è interrotta. Al valico delle Ca¬ 
pamene abbondanti nevicare e bufere hanno coperto il manto 
stradale con oltre un metro di neve e la statale L’Xqufia-Teramo- 
Gridianovi è percorribile con grande difficoltà. Nevica anche sull’ 
autostrada da Roma verso rA brasato, nella Manica, nella valle 
Peligna e sull’altipiano delle Cinquemiglia. Il cattivo tempo, inol¬ 
tre, ha provocato disagi per i collegamenti marittimi. 


ROMA — L’esigenza di un 
confronto tra la sinistra per 
una strategia comune per la 
casa e U territorio è stata tl 
motivo dominante del con¬ 
vegno del PdUP a Roma, sot¬ 
tolineato dagli interventi di 
Libertini (PCI), Quercl (PSI), 
Milani (PdUP) e di numerosi 
rappresentanti di sindacati, 
.di forze sociali e della cultu¬ 
ra. La questione più grave 
che costituisce una vera e- 
mergenza nazionale — ha 
sostenuto 11 responsabile del 
settore casa del PCI Lucio 
Libertini — è la decadenza di 
quattro milioni e mezzo di 
contratti di locazione. Se non 
vi si porrà freno, si Ingrosse¬ 
rà U fiume degli sfratti (ne 
sono previsti oltre due milio¬ 
ni) e si passerà al canone ne¬ 
ro con drammatiche conse¬ 
guenze sociali e umane. Per 
evitare ciò il PCI propone: 
rapida approvazione delle 
modifiche all’equo canone, 
rinnovando automatica¬ 
mente i contratti, definendo 
in termini adeguati la giusta 
causa nella disdetta satva- 

e ardando i piccoli proprie» 
1; affrontando la questio¬ 
ne delle case vuote obbligan¬ 
do ad affittare gli apparta¬ 
menti non utilizzati; esten- 


va legge sui suoli imperniata 


«ralla netta separazione tra 
proprietà e diritto ad edifi¬ 
care; rilancio del plano de¬ 
cennale realizzando tutti gli 
adempimenti, spendendo be¬ 
ne e subito 1 soldi della legge 
SM, riformando l’edilizia age¬ 
volata (oggi U costo di un 
mutuo va dalle 700 mila lire 
a un milione al mese), recu¬ 
perando tutto 11 gettito GÈ- 
SCAL per costruire case; ri¬ 
forma degli IACP nel cut 
ambito ta questione dei ri¬ 
scatti può essere risolta in 
termini ragionevoli. 

Sulla riforma della tassa¬ 
zione per la casa Libertini ha 
ribadito che la lotta del PCI 
tende a far cadere il decreto 
sulla finanza locale, che è 
una reale Controriforma. Gli 
emendamenti recenti del go¬ 
verno sono il frutto delle la¬ 
cerazioni nella maggioranza 
e rivelano le debolezze del 
governo, ma non mutano la 
sostanza. 

Bernardo Secchi, preside 
di Architettura a Milano, si è 
espresso per una politica del¬ 
la casa «disaggregata» per¬ 
ché «la situazione di Napoli e 
Palermo sono tnconfrontabt- 
ti con le realtà del nord». 
Dobbiamo fare i conti con 1’ 
abusivismo che ha facce di¬ 
verse. Ad esemplo, non si 
può confondere ^abusivismo 
per necessità sociali delle 
borgate di Roma (che 11 Co¬ 
mune sta risanando) con la 


speculazione delia camorra e 
delle seconde case. Non oc¬ 
corre, quindi, una sanatoria 
indiscriminata come propo¬ 
ne il governo. 

Numerosi I problemi di¬ 
battuti, dal valore d’uso del 
territorio, della città e della 
casa (VIziolo, Architettura di 
Firenze), agli sfratti e all'e¬ 
mergenza (Pinoeco), alla ri¬ 
forma urbanistica (Costa 
delIINU). 

Concludendo, Lidia Mena- 
pace ha sottolineato che per 
il PdUP la politica della casa 
non è un aspetto particolare, 
un settore a sé, ma si collega 
all’Impostazione generale 
della politica economica. Ri¬ 
badendo Il giudizio negativo 
sulle misure del governo, ha 
proposto un’azione di lotta 
per capovolgere II disegno di 
Fanfani. Sulla necessità di 
riaprire 11 mercato deU’affit- 
to, estendere l’azionariato 
popolare per costruire allog¬ 
gi come sta sperimentando 
Modena, sulla questione ur¬ 
bana ed ambientate, si è sof¬ 
fermata Lidia Menapace; ma 
soprattutto sulla necessità di 
organizzare un movimento 
di massa sui temi dell’abita¬ 
re e della qualità della vita, 
che oggi manca o è troppo 
disarticolata, anche per la 
debolezza di un disegno di 
alternativa delta sinistra. 
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Lunedì la sentenza per la causa 
sui contributi ai giornali 

ROMA — Il pretore Roberto Preden depositerà lunedì prossi¬ 
mo la sentenza per la causa intentata dal «Manifesto» contro 
Io Stato dal quale esso — come tutti gli altri giornali — deve 
ancora ricevere i contributi previsti dalla legge, relativi agli 
anni 1981-82. È stato to stesso pretore ad annunciare che 
depositerà tra una settimana la sentenza concludendo, ieri 
mattina, la seconda e ultima udienza. «La scelta del magi¬ 
strato — ha commentato il direttore del “Manifesto”, Valen¬ 
tino Parlato — sarà decisiva per la sopravvivenza del nostro 
giornale». 

Il «Manifesto» citò In giudizio lo Stato nel novembre scorso, 
quando i suol crediti ammontavano a 1 miliardo e 200 milio¬ 
ni, saliti ora a circa due miliardi essendo maturati nel frat¬ 
tempo anche quelli relativi al secondo semestre del 1982. Nel¬ 
le more del procedimento è stata varata (i relativi mandati di 
pagamento sono stati firmati in questi giorni) una leggina 
che consente l’erogazione ai giornali del 70% dei crediti ma¬ 
turati nel 1981. A questa circostanza hanno fatto ricorso gli 
avvocati delio Stato. I quali hanno ammesso I ritardi finora 
accumulati ma hanno sostenuto che il pagamento di una* 
parte almeno dei contributi toglierebbe fondamento alla cita¬ 
zione del «Manifesto». I legali del giornale hanno opposto due 
considerazioni: 1) la leggina è stata accelerata anche per ti¬ 
more della sentenza del pretore; 2) con essa il «Manifesto» 
Incasserà una parte minima delle sue spettanze per cui rima¬ 
ne Il danno e, soprattutto, li pericolo che si debba far ricorso 
alla sospensione delie pubblicazioni. 

Strage alla Sinagoga di Roma 
giudici italiani in Grecia 

ROMA — Da Ieri gli inquirenti italiani sono In Grecia, dove è 
previsto per oggi l’interrogatorio di Abdel E1 Zomor, il giova¬ 
ne giordano accusato di concorso nella strage del 9 ottobre 
alia Sinagoga di Roma. Ma il legale di E1 Zomor ha immedia¬ 
tamente contestato le procedure giudiziarie adottate dalla 
magistratura ellenica, per «assoluta mancanza di giurisdizio¬ 
ne», tentando di fatto di annullare la validità del permesso di 
colloquio. E1 Zomor, quindi, potrebbe anche non rispondere 
alle domande del giudici italiani Lapadura e Gennaro, ac¬ 
compagnati da alcuni funzionari delia Digos e dell’Ucigos di 
Roma. Anche per le pratiche di estradizione gli «intoppi» sem¬ 
brano ancora molti. Alla delegazione italiana non è stata 
fornita nemmeno ieri una risposta alla richiesta formale pre¬ 
sentata 119 gennaio scorso. 

Nuovo rinvio (una settimana) 
del processo «7 aprile» 

ROMA — Sarà probabilmente rinviato di una settimana l’i¬ 
nizio del processo contro gli «autonomi» del caso «7 aprile» 
previsto per il 24 febbraio a Roma nell’aula del Foro Italico. 
La corte d’assise, presieduta dal dott Severino Santiapichi, 
che ha appena concluso il processo Moro, sarà subito chia¬ 
mata a decidere su una richiesta di sospensione del dibatti¬ 
mento che presenteranno i difensori det principali imputati 
ed alia quale si associerà anche il Pubblico ministero d'udien¬ 
za Antonio Marini. Gli avvocati di Toni Negri, Alberto Funa¬ 
io, Paolo Pozzi e Francesco Tommei, infatti, sosterranno la 
necessità di avviare il dibattimento romano soltanto dopo 
che la corte d’assise di Milano (davanti alla quale quegli stessi 
imputati dovranno presentarsi il 1° marzo per il processo 
contro la rivista «Rosso» e per l’uccisione del giornalista Wal¬ 
ter Tobagi) si sarà pronunciata sulla richiesta di riuniiicari o- 
ne det processi. 

Confronto tra urbanisti e partiti 
sulla legge per il regime dei suoli 

ROMA — Oggi l’Istituto nazionale di urbanistica presenta la 
sua proposta sul regime dei suoli per «un’aggiornata ed effi¬ 
cace pianificazione territoriale ed urbana». Sarà illustrata da 
Tutinoeda Sano. La proposta sarà discussa nel corso di due 
tavole rotonde. Ad una parteciperanno 1 professori universi¬ 
tari Alpa, Cabianca, Campos Venuti, Predleri e Rodotà (coor¬ 
dina Giovanna Censi); alla seconda t rappresentanti del PCI 
Ciuffinl, della DC Padula, del PSI Quercl. del PdUP Milani, 
del PSDI Pala, del PU Bastianinl e del PRIG ri solia. 

Un sacerdote eletto capitano 
di contrada per il Palio di Siena 

SIENA — È forse il segreto del Palio di Siena quello di trovare 
sempre nuovi spunti per rinnovarsi: questa volta i centra¬ 
ti aioli della Selva, per la prima volta nella storia plurisecolare 
delle contrade, hanno eletto alla guida della propria, nel ruo¬ 
lo cardine di capitano, un sacerdote. Don Vittorio Bonci, per¬ 
sonaggio conosciutissimo. Qualcuno ha avuto da ridire; mol¬ 
ti preti hanno amichevolmente invitato il «Donvi» (così chia¬ 
mano tutti a Siena Don Bonci) a ripensarci, e la elezione nella 
contrada non èstata indolore: 1191 voti favorevoli contro un 
gruppetto di 42 contrariatoli. 

Un libro di Suor Pasqualina 
sul 40 anni a servizio di Pio XII 

ROMA — Suor Pasqualina Lehnert, che per 40 anni fu a 
servizio di Pio XII, spiega alla rivista «Jesus» perché ha scrit¬ 
to un libro appena uscito In Germania con il titolo «Ho avuto 
il privilegio dì servirio*. Affidandosi ai ricordi, suor Pasquali¬ 
na, che ha 89 anni, ripercorre le tappe del suo lungo servigio 
rivelando anche alcuni particolari. Conferma di aver brucia¬ 
to «per ordine del Papa* due sarchi di documenti (abbozzi di 
discorsi, annotazioni varie del Papa) per 1 quali 11 cardinale 
Usserand si risentì molto. Rivela che «Il Papa intonò il Ma¬ 
gnificat quando si seppe con certezza che I tedeschi avevano 
lasciato definitivamente Roma». Cosi come afferma che il 
Papa le aveva raccontato che «Gesù gli era apparso ai piedi 
del suo letto*. 


CoarocazkMti 

I sei lateri del grappo comu n ist e e ono tu ra t i ad—sere p naew 
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA ede sedete pomeridiana di oggi, 
w t ma I febb ra i o , ede 16,30 e a qo eb e we etw iv » I de eret e 


I dep utiti c om u n is ti tono tenuti ed essere p ree e mi dia sedute 
di «fi me n adi 6 f eb b ra io. 

I depurati c om u n is t i seno tenuti ad essere presunti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA ale sedute di domani 9 febbraio fui del 


Rinascita 


commnica mite Federazioni provinciali del 
partito e agli Amici de l'Unità che il prossimo 
ammero in edicola da venerdì II febbraio con- 
terrà il 2* Speciale per il XVI Congresso dedi¬ 
catomi 

PROBLEMI DELLA 


Le prenotazioni devono pervenire entro te ore 17 di 
martedì 8 febOrnio presso Vmfficio diffusione de VUmi- 
ti di Homo o di Milano. 
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Poco prima i drusi avevano conquistato la cittadina di Aley 


ESTREMO ORIENTE 


Le forze israeliane impongono Shultz nella Corea del Sud 


la tregua sui monti dello Chouf 

Falangisti e drusi si sono impegnati a deporre le armi pesanti e a cessare le ostilità - Razzi Katiuscia lanciati 
contro l'albergo di Khaldè dove è in corso il negoziato israelo-libanese - Intervento delle truppe italiane 


Tensione sul 38° parallelo 

Il segretario di Stato USA in visita ai soldati impegnati nelle manovre - Aiuti militari a 
Seul < Fallito un progetto per un «riconoscimento incrociato» dei due Stati coreani? 


BEIRUT — Le truppe israe¬ 
liane sono intervenute in 
forze ieri sui monti dello 
Chouf, alle porte di Beirut, 
per imporre un accordo di 
cessate il fuoco nella sangui¬ 
nosa guerra tra falangisti e 
drusi progressisti. Poche ore 
prima era stata annunciata 
la definitiva conquista, da 
parte della milizia drusa di 
Walid Jumblatt, deU’impor- 
tante cittadijia di Aley. 14 
km. a est di Eteirut e sulla ar¬ 
teria internazionale di Da¬ 
masco. Aley è una cittadina 
a maggioranza drusa ma in 
una parte della quale, pro¬ 
prio grazie alla invasione i- 
sraeliana, si erano insediati 
nella estate scorsa alcune u- 
nità della milizia falangista. 
Ne era scaturita una serie i- 
ninterrotta di scontri, che e- 
rano arrivati la settimana 
scorsa fino al bombarda¬ 
mento di Beirut est (settore 
falangista) con l’artiglieria. 

L’annuncio della conqui¬ 
sta di Aley era stato dato dal 
portavoce del Partito sociali¬ 
sta progressista: «Le nostre 
forze — aveva detto — han¬ 
no ormai il pieno controllo di 
Aley, l’ultimo miliziano di 
destra è stato cacciato dalla 
città». Le «Forze libanesi» (fa¬ 
langisti) avevano ammesso 


la sconfitta accusando gii I- 
sraeliani di «non difendere la 
popolazione cristiana». Se¬ 
condo fonti di stampa, la 
battaglia di Aley ha provoca¬ 
to nelle sue ultime ore una 
quarantina fra morti e feriti. 

Della conquista di Aley da 
parte del drusi si è parlato 
anche nella seduta del nego¬ 
ziato Israelo-palestinese te¬ 
nutasi ieri mattina a Khaldè: 
il capo della delegazione li¬ 
banese, Antoine Fatta), ave¬ 
va osservato che, a norma 
delle convenzioni internazio¬ 
nali, il mantenimento dell* 
ordine nella regione dello 
Chouf «compete alle truppe 
israeliane in quanto potenza 
occupante». 

Il duplice richiamo — da 
parte dei falangisti e da par¬ 
te della delegazione governa¬ 
tiva — ha dato evidentemen¬ 
te 1 suol frutti. Nel pomerig¬ 
gio infatti il generale Amnon 
Lipkin, comandante israe¬ 
liano per la zona di Beirut, 
ha annunciato che le sue for¬ 
ze avevano imposto ai falan¬ 
gisti e ai drusi un cessate il 
fuoco. In base all'accordo 
sottoscritto, le due parti si 
impegnano a ritirare le armi 
pesanti e a rimuovere i posti 
di blocco e le barricate; la mi¬ 
lizia drusa avrebbe anche 


sgomberato la cittadina di A- 
ley. Il generale Lipkin ha 
detto che se l’accordo di tre¬ 
gua verrà violato, l’esercito 
israeliano «interverrà con la 
forza per imporre l’ordine»: 
decisione comunque tardiva, 
dato che proprio gli israelia¬ 
ni, in questi mesi, hanno at¬ 
tizzato il conflitto sullo 
Chouf per ritardare il pro¬ 
cesso di normalizzazione in 
Libano. 

La riunione israelo-liba¬ 
nese a Khaldè è stata movi¬ 
mentata da un fallito atten¬ 
tato: dal tetto di un edificio 
abbandonato, alla periferia 
sud di Beirut, sono partiti ie¬ 
ri mattina due razzi terra- 
terra Katiuscia, lanciati pre¬ 
sumibilmente in direzione 
appunto dell’hotel Lebanon 
Beach, dove erano riunite le 
delegazioni. I soldati italiani 
del Battaglione San Marco, 
che presidiano la zona, han¬ 
no visto la scia dei razzi nel 
cielo e hanno identificato il 
punto di lancio: penetrati 
nell’immobile, hanno rinve¬ 
nuto sul tetto una rampa con 
altre due Katiuscia, il cui 
congegno a tempo si era in¬ 
ceppato. L’intervento dei sol¬ 
dati italiani ha impedito che 
gli attentatori tornassero ad 
attivare il congegno. 
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I soldati italiani detla Forza multinazionale intorno al lanciarazzi 
Katiuscia trovato ieri mattina a Beirut 



MAROCCO 

PARIGI — Sembra non es- 

La versione dell’assassinio è 

tato in dieci anni. La congiu- 

Diimi eliminato 
perché cospirava 
contro Hassan? 

generale Ahmed Diimi, capo 
di stato maggiore marocchi¬ 
no, già comandante delle 
truppe operanti nel Sahara 
occidentale e a suo tempo 
stretto collaboratore del fa¬ 
migerato generale Oufkir 
(responsabile dell’assassinio 
del leader socialista Mehdi 
Ben Barka), non sia morto il 
25 gennaio in un incidente 
stradale — come afferma la 
versione ufficiale — ma sia 
stato ucciso, o addirittura 
«giustiziato», come scrive il 
giornale spagnolo «E1 Pais». 

francesi, spagnoli e america¬ 
ni ed è avvalorata dalle di¬ 
chiarazioni del corrispon¬ 
dente di «Le Monde» da Ra¬ 
bat, Roland Delcour, espulso 
domenica dal Marocco dopo 
essere stato trattenuto dalla 
polizia per tre giorni. 

Secondo questa versione. 
Diimi stava preparando un 
colpo di Stato per rovesciare 
re Hassan II e instaurare in 
Marocco un regime militare. 
Si tratterebbe del terzo ten¬ 
tativo di colpo di Stato sven- 

servizi segreti americani che 
ne avrebbero informato re 
Hassan; ciò spiega fra l’altro 
perché già una settimana 
prima dell’arrivo di Mitter¬ 
rand in Marocco numerosi 
ufficiali superiori erano stati 
tratti in arresto a Marrake- 
ch. Secondo il corrisponden¬ 
te da Algeri di *EI Pais», Du¬ 
mi avrebbe anche avuto con¬ 
tatti segreti con una perso¬ 
nalità algerina per cercare 
una soluzione pacifica alia 
guerra nel Sahara occidenta¬ 
le. 


SEUL — Tensione e difficoltà 
crescenti accompagnano il 
viaggio asiatico del segretario 
di Stato americano George 
Shultz, che è giunto domenica 
nella Corea del Sud, terza tap¬ 
pa dopo il Giappone e la Cina. 

La visita di Shultz avviene 
mentre sono in corso massicce 
manovre militari congiunte di 
truppe sudcoreane e statuni¬ 
tensi in prossimità del 38’ pa¬ 
rallelo. Questa circostanza, co¬ 
me è noto, ha creato una note¬ 
vole tensione, tanto che nei 
giorni scorsi il governo della 
Corea del Nord ha messo le 
proprie truppe in stato di mas¬ 
simo allarme. Incurante dell’i¬ 
nasprimento che ciò oggettiva¬ 
mente poteva rappresentare in 
una situazione già così tesa, 
Shultz ieri si è anche recato in 
prossimità del confine tra i due 
Stati coreani, e ha pronunciato 
un discorso davanti ai soldati 
americani schierati in tenuta 
da combattimento. «Qui.non si 
fa per scherzo — ha detto tra 
l’altro — qui si fa sul serio». 

Prima delia sua puntata al 
«fronte», Shultz aveva avuto un 
lungo colloquio con il presiden¬ 
te sudcoreano Chun Doo-Hwan 
e successivamente con il mini¬ 
stro degli Esteri Lee Bum-Suk. 
Si è parlato di ulteriori fornitu¬ 
re militari, ina l’attenzione era 
piuttosto concentrata sulle in¬ 
discrezioni che andava intanto 
diffondendo l’agenzia ufficiale 
sudcoreana «Yonhap». L'agen¬ 
zia ha attribuito a fonti ufficiali 
governative una informazione 
secondo la quale Shultz sareb¬ 
be stato costretto ad archiviare, 
durante il viaggio asiatico, uno 
dei principali obiettivi che i.e 
erano alla base. Si tratterebbe 
della formula del «riconosci¬ 
mento incrociato» della Corea 
del Sud da parte dei governi di 
Pechino e di Mosca e della Co¬ 
rea del Nord da parte di quelli 
di Washington e Tokio. 

In effetti si sa che di una si¬ 
mile eventualità Shult 2 ha par¬ 


lato con i dirigenti giapponesi, 
presentandola come una delle 
maggiori iniziative diplomati¬ 
che assunte dal governo USA 
per contribuire alla stabilità 
della situazione dell’estremo o- 
riente. Il segretario di Stato a- 
mericano avrebbe dovuto par¬ 
larne anche con i dirigenti cine¬ 
si, ma — così riferisce la «Yon¬ 
hap» — il clima generale dei 
colloqui a Pechino sarebbe sta¬ 
to tale da consigliare a Shultz 
di non affrontare l’argomento. 

Le indiscrezioni dell’agenzia 
sudcoreana sono giunte in coin¬ 
cidenza con la smentita, prove¬ 
niente da Pechino, sulla visita 
del primo ministro cinese Zhao 
Ziyang negli USA che la Casa 
Bianca, dopo la partenza di 
Shultz dalla Cina, aveva an¬ 
nunciato come prevedibile en¬ 
tro l’anno. Due segnali, insem¬ 
ina, che confermano le difficol¬ 
tà dei rapporti tra Pechino e 
Washington, come è stato testi¬ 
moniato, anche, dal commento 
con cui «Nuova Cina», sabato 
scorso, aveva accompagnato la 
partenza del segretario di Stato 
USA. Pechino, in particolare, 
sottolinea la diversità dei punti 
di vista sulla situazione del Me¬ 
dio Oriente, dell’Africa austra¬ 
le e soprattutto sulla questione 
di Taiwan e alquanto chiara¬ 
mente «Nuova Cina» ha scritto 
che se si vogliono sviluppare le 
relazioni e determinare un cli¬ 
ma di fiducia reciproca, «sono 
necessari atti concreti e non 
vuote parole». 

Ieri dai diplomatici del se¬ 
guito di Shultz è venuto un ten¬ 
tativo di sdrammatizzare i con¬ 
trasti, soprattutto per quanto 
riguarda Taiwan, ma appare 
tuttavia evidente che la missio¬ 
ne asiatica dell’esponente ame¬ 
ricano, per quanto riguarda la 
Cina, non sta sviluppandosi 
sotto i migliori auspici- 

particolare significativo: ieri 
la TASS, citando «Nuova Cina» 
ha dato ampio risalto alle di¬ 
vergenze esistenti tra Washin¬ 
gton e Pechino. 



SEUL — George Shultz con Chun Doo-Hwan 


Frartcia-Urss: Cheysson a Mosca il 16 febbraio 

PARIGI — Il ministro degli Esteri francese Claude Cheysson si recherà in visite 
a Mosca il 16 febbraio per «vari giorni». Lo ha annunciato egli stesso ieri. 

Walesa convocato alla procura generale 

VARSAVIA — lech Walesa ha reso noto di essere stato invitato a presentarsi 
giovedì manina alle 9 alla procura generale di Varsavia per ragioni che non 
conosce. Interpellato per telefono nel suo appartamento di Oanrica. I ex leader 
sindacale ha detto di aver intenzione di presentarsi alla convocazione 

Stroessner rieletto presidente del Paraguay 

ASUNCION — Alfredo Stroessner. ■! generale che da anni governa il Paraguay 
con un sistema dittatoriale, è stato rieletto per la settima volta alla presidenza 
della Repubblica con un mandato quinquennale. La sua rielezione A avvenuta, 
come funi avevano previsto, a stragrande maggioranza I suo» avversari hanno 
denunciato ««regolanti» nelle operazioni di voto e di spoglio delle schede. 

Cecoslovacchia: Havel ricoverato in ospedale 

PRAGA — La detenzione del rVammaiurgo cecoslovacco Vaclav Havel è stata 
«pienotta» per motivi di salute e il dissidente è stato ricoverato m un ospedale 
ovile di Praga. Lo hanno reso noto fonti mone ad Havel precisando che egli 
stesso avrebbe telefonato al fratello Ivan, per informarlo che sa trrva all'ospeda¬ 
le Pod Pemnem. al centro di Piaga 


Vigilia del quarto anniversario della rivoluzione contro lo scià 
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Offensiva contro l’Irak 
Forse è quella «finale» 

Così ha detto il portavoce del Consiglio supremo di difesa ira¬ 
niano - Minacciata la strada strategica fra Baghdad e Bassora 


TEHERAN — Le forze ar¬ 
mate iraniane — esercito, 
•pasdaran» (guardiani delia 
rivoluzione) e «volontari isla¬ 
mici» — hanno lanciato una 
nuova vasta offensiva al di là 
del confine con l'Irak, nella 
regione meridionale del Ku- 
zistan. Secondo il portavoce 
del Consiglio supremo di di¬ 
fesa, hojatolesiam Haschmi 
Rafsanjani, si tratterebbe 
della .offensiva finale desti¬ 
nata a decidere le sortì della 
guerra e dell'intera regione». 
Gli osservatori, tuttavia, ac¬ 
colgono questa dichiarazio¬ 
ne con un prudente scettici¬ 



smo: malgrado si fosse par¬ 
lato, nei giorni scorsi, di con¬ 
centramenti di truppe senza 
precedenti (fonti saudite par¬ 
lavano addirittura di un mi¬ 
lione di uomini), non sembra 
che l’operazione militare, de¬ 
nominata in codice «Aurora* 
e lanciata alla vigilia del 
quarto anniversario della ri¬ 
voluzione, possa essere tale 
da dare il «colpo di grazia» al¬ 
le forze irakene. 

Sul piano tattico, sembra 
che l'attacco — sferrato nel¬ 
la zona di Fakkeh e che nelle 
prime 24 ore ha portato «alla 
liberazione dì 250 chilometri 


Ricordata 

dai 

«mugiahedin» 
l’uccisione 
un anno fa 
di Khiabani 


quadrati di territorio islami¬ 
co» — sia intesa ad interrom¬ 
pere la strada strategica fra 
Baghdad e la principale città 
petrolifera e industriale del 
sud Irak, Bassora. Tale o- 
bìettivo era stato mancato 
nelle precedenti offensive. Il 
maggiore sforzo delie truppe 
iraniane si sarebbe concen¬ 
trato ad est della città di Al 
Amara, nodo stradale di 
grande importanza sull’arte¬ 
ria Baghdad-Bassora. Da 
parte irakena ci si limita ad 
affermare che l’attacco ira¬ 
niano è stato «completamen¬ 
te respinto» infliggendo agli 
iraniani gravissime perdite. 


ROMA — L’organizzazione dei 
«mugiahedin del popolo» (sini¬ 
stra islamica), il cui leader. Ma- 
sud Rajavi, presiede insieme a 
Bani Sadr il Consiglio naziona¬ 
le iraniano di resistenza, ha or¬ 
ganizzato in vari paesi manife¬ 
stazioni per ricordare l’anni¬ 
versario della morte del vice di 
Rajavi, Mussa Khiabani, ucciso 
a Teheran dai «pasdaran» 
(guardiani della rivoluzione i¬ 


Arrestato il 
segretario del 

Tudeh, Khianuri 

TEHERAN — Improvvisa e grave stretta repressiva contro il par¬ 
tito Tudeh (comunista) dell’Iran, che già di recente era stato di 
fatto dichiarato fuori legge: i giornali danno infatti notizia dell’ar¬ 
resto del segretario generale del partito, compagno Nureddin 
Khianuri, e di alcuni altri membri del Comitato centrale. Le auto¬ 
rità non hanno finora fornito alcuna informazione ufficiale in pro¬ 
posito. 11 comando dei «pasdaran» (guardiani della rivoluzione) si 
era limitato ad annunciare l'arresto di «diverse spie in rapporto con 
il KGB«. ma è significativo che il portavoce si sia rifiutato di 
confermare ma anche di smentire la notizia su Khianuri riportata 
da vari giornali. 

Il primo a riferire che Khianuri sarebbe stato arrestato è stato 
ieri mattina il quotidiano «Azadegan», e l'informazione è stata poi 
ripresa dai giornali del pomeriggio, fra cui l’autorevole «Khayan», 
che fa risalire l’arresto a sabato scorso. 11 pretesto sarebbe appunto 
costituito dall’accusa di «spionaggio» a favore dell’URSS. La stam¬ 
pa del Tudeh era di fatto soppressa da tempo. 


Centomila delegati sindacali 
per UTG e Commissioni operaie 

I risultati delle elezioni - Tensione nei Paesi Baschi, sono tre i morti dell'attentato 


MADRID — Il ministero del 
Lavoro ha reso note ieri le ci¬ 
fre dei risultati delle elezioni 
sindacali svoltesi alla fine, 
del 1982 in tutte le fabbriche 
e le aziende. L’UGT, l’Unione 
generale dei lavoratóri, ha 
ottenuto 54.025 delegati. 
Hanno preso parte alle ele¬ 
zioni 3.085.524 lavoratori su 
circa sei milioni di aventi di¬ 
ritto. 

La UTG è di orientamento 
socialista e nel 1980 aveva ot¬ 
tenuto 48.194 delegali, men¬ 
tre la confederazione sinda¬ 
cale delle Commissiones o- 
breras, le Commissioni ope¬ 
raie nella quale sono in mag¬ 
gioranza i comunisti, ha ot¬ 


tenuto 48.467 delegati, con¬ 
tro i 50817 delegati del 1980. 
Dunque le due centrali, no¬ 
nostante un aumento dcll’U- 
GTed un calo delle Commis¬ 
sioni Obreras. restano am¬ 
piamente maggioritari tra t 
lavoratori spagnoli. Infatti le 
altre formazioni sindacali, 
non hanno ottenuto che un 
numero molto inferiore di 
delegati. Si va dai 7.584 dell* 
Union sindacale obrera ai 
4.337 dei nazionalisti baschi, 
fino ai 18,377 delegati dei 
non affiliati. 

Nei Paesi Baschi, intanto, 
non accenna a diminuire la 
situazione di tensione dopo 


l’attentato di sabato mattina 
nella sede centrale del Banco 
di Vizcaya a Bilbao. Ieri sono 
rimaste chiuse tutte le ban¬ 
che della regione e a migliaia 
1 dipendenti degli istituti 
bancari hanno preso parte a 
silenziose marce di protesta. 
Mentre si svolgevano i fune¬ 
rali dei due morti nell’esplo¬ 
sione, ambedue dipendenti 
delia banca, è giunta la noti¬ 
zia che anche il terzo ferito, 
Benito Alonso, era morto. Al 
funerali ha partecipato il mi¬ 
nistro degli Interni, José 
Barrionievo, dietro le bare 
c’erano almeno cinquemila 
persone. 


L’Età, l’organizzazione del 
guerriglieri indipendentisti 
baschi, ha ammesso in un 
comunicato la sua responsa¬ 
bilità nell’attentato. Ma, ag¬ 
giunge il comunicato, si è 
trattato di un errore, nella 
manipolazione dell’esplosi¬ 
vo. Non c’era l’intenzione di 
provocare vittime né di se¬ 
minare ulteriore panico e 
tensione fra la popolazione 
di Bilbao. Le possibilità di 
cominciare del colloqui fra 
governo nazionale e governo 
regionale. sulla pacifi¬ 
cazione della regione basca, 
sembrano, dopo gli ultimi 
attentati, allontanarsi nuo¬ 
vamente. 


slamici) 1*8 febbraio dello scor¬ 
so anno. Nell’assalto contro l’a¬ 
bitazione in cui l’esponente dei 
•mugiahedm» si nascondeva, ri¬ 
masero uccise anche sua moglie 
e Ashraf Rabi, moglie di Masud 
Rajavi. 

Al momento della sua ucci¬ 
sione, Khiabani era «responsa¬ 
bile militare» dei «migiahedin» 
nonché il più aho dirigente del¬ 
l’organizzazione presen’e all’ 
interno dell’Iran. Già protago¬ 


nista della lotta contro la tiran¬ 
nia dello scià, era stato arresta¬ 
to nel 1972 e condannato a 
morte ma aveva avuto salva la 
vita in seguito ad una campa¬ 
gna di protesta intemazionale. 

Su iniziativa dell’Unione del¬ 
le associazioni degli studenti 
musulmani iraniani all’estero, 
la morte di Khiabani sarà ricor¬ 
data oggi a Roma con un corteo 
che partirà da piazza della Re¬ 
pubblica. 

NELLA FOTO; Mussa Khiabani 


Strauss al congresso della CSU: Cominciato nel Kossovo un processo 
«rimetteremo in riga la Germania» a 23 jugoslavi di origine albanese 


MONACO — Minicongresso elettorale della CSU di Franz Josef 
Strauss. Davanti a 250 delegati, il presidente dei cristiano-sociali 
bavaresi ha pronunciato un discorso dai toni duri, venato di espli¬ 
citi accenti reazionari- Compito dei partiti demo cri sti an i è — se¬ 
condo l'irniente uomo politico bavarese — «riportare all’ordine la 
Germania» (era il motto del congresso) dopo die la SPD l'ha porta¬ 
ta alla rovina. «Voglia Dio — ha detto Strauss — che il paese non 
cada di nuovo nelle mani di questi imbroglioni». 


PRISTINA — È cominciato nel Kossovo il processo a 23 cit¬ 
tadini del gruppo etnico albanese militanti del «partito mar¬ 
xista-leninista» clandestino, che devono rispondere di tentata 
secessione. Gli imputati rischiano condanne fino a 15 anni di 
reclusione. 

Ieri, intanto, l’organo ufficiale del PC albanese ha sferrato 
un duro attacco contro 11 governo jugoslavo. 
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La discesa del costo del petrolio 
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Il Governatore della Banca d'Italia C.A. Ciampi ha dichiarato 
che nell’83 il disavanzo negli scambi commerciali con l’estero 
scenderà a 7.500 miliardi, dimezzandosi, in seguito al minor 
costo del petrolio combinato con la riduzione dei consumi. Il 

g rafico sull’andamento dei prezzi mostra, tuttavia, che il costo 
et petrolio non è piu, da tempo, la causa principale del disavan¬ 
zo estero e dell'inflazione interna. Al contrario: sono I prezzi 
interni dell’energia che sono stati aumentati anche quando il 
costo di approvvigionamento non aumentava, vuoi in seguito al 


deprezzamento lira-dollaro che per motivi estranei alla disponi¬ 
bilità di fonti di energia. Il mutamento nei prezzi del petrolio, 
quindi, può soltanto concorrere al miglioramento delta situazio¬ 
ne mentre resta la situazione interna — ed il tipo di politica con 
cui viene gestita — a decidere di come andranno inflazione e 
bilancia nell’83. Per ora, i dati sintetizzati nei grafico ci mostra¬ 
no come una situazione esterna, favorevole al risanamento non 
* stata utilizzata per realizzare un minimo di risanamento nei 
conti dell’economia Italiana. 


Le banche riunite per decidere 
l'operazione «interesse libero» 

II comitato deii’ÀBI discute la propósta di eliminare anche la parvenza di autodisciplina di categoria 
Sono risultati vani gli appelli dei ministri per la riduzione dei tassi - Rendite fiscali nei bilanci bancari 


ROMA — La riunione del co¬ 
mitato dell’Associazione 
bancaria convocata per oggi 
ha fornito l’occasione per ri¬ 
proporre, sia pure in modo 
ancora propagandistico, la 
questione del costo del dena¬ 
ro. Il sottosegretario al Teso¬ 
ro Carlo Fracan 2 ani ha detto 
in una riunione a Venezia 
che con «opportune scelte re¬ 
lative anche ai costi di fun¬ 
zionamento e ai profitti lordi 
è possibile, pur all'Interno 
dei vincoli ancora oggi esi¬ 
stenti, operare una ragione¬ 
vole diminuzione dei tassi 
attivi comprimendo la for¬ 
cèlla ora troppo ampia tra i 
saggi attivi e quelli passivi». 
Se iÌTesoro pensa che le ban¬ 
che facciano profitti eccessi¬ 


vi — come dice Fracanzani 
— dovrebbe trovare qualche 
mezzo pratico per impedirlo: 
alla fine, può sempre prele¬ 
vare gli extraprofitti per via 
fiscale. 

H ministro del Tesoro, 
Giovanni Gotta, ha invece 
insistito nei giorni scorsi sul¬ 
la richiesta di una specie di 
«voto di fiducia» dei banchie¬ 
ri al suo governo. Poiché Go¬ 
ria ritiene di poter portare 1* 
inflazione ai 10% entro l'an¬ 
no, i banchieri «scontino» la 
sua cambiale riducendo ora i 
tassi. Evidentemente i nu¬ 
merosi banchieri (anche se 
usciti dalle lottizzazioni d.c.) 
mancano di «fede». Non mi¬ 
gliore fortuna ha avuto l’ap¬ 


pello rivolto dal ministro Fa¬ 
bio Fabbri ni presidenti delie 
banche Popolari (Francesco 
Parrlllo), delle Casse di Ri¬ 
sparmio (Camillo Ferrari) e 
delle Casse rurali e artigiane 
(Enzo Badioli). Nessuno del 
chiamati in causa ha rispo¬ 
sto al ministro socialista. 
Anzi, Francesco Parrillo, 
parlando Ieri alla Banca Po¬ 
polare delta Murgia, ha evi¬ 
tato persino l’argomento del¬ 
ia riduzione dei tassi. 

È invece su richiesta del 
presidente della Banca dei 
Lavoro, Nerio Nesl, che oggi 
il comitato deli’Associazione 
bancaria discute una mossa 
in direzione opposta: il «pri¬ 
me rate libero». La BNL si 


L’incontro entro la fine della settimana - Oggi (o domani) riunione tecnica interministe¬ 
riale - Contrasti nel governo e nella maggioranza - Il ministro Falcucci contrario ai 
provvedimento? - Scarse adesioni agli scioperi autonomi nella scuola e nei ministeri 


ROMA — Prima che il Parlamento inizi 
l’esame dell’art. 10 del decreto sul costo 
del lavoro, il ministro Scotti si incontre¬ 
rà con le organizzazioni sindacali per un 
esame delle eventuali modifiche, in par¬ 
ticolare per definire meglio le modalità 
transitorie per il passaggio dal vecchio 
sistema di pensionamento anticipato 
dei pubblici dipendenti a quello intro¬ 
dotto dal provvedimento governativo. 
La data dell’incontro non è ancora fissa¬ 
ta, ma è quasi certo che si terrà prima 
della fine della settimana. Comunque 
oggi, al massimo domani, si svolgerà un 
incontro di carattere tecnico fra i capi¬ 
gabinetto dei ministeri direttamente in¬ 
teressati alla questione: Lavoro, Tesoro, 
Bilancio, Funzione pubblica. ’ 

II ministro Scotti dovrà sobbarcarsi il 
compito di mediare le posizioni, fra loro 
contrastanti, delle organizzazioni sinda¬ 
cali confederali e di quelle autonome, 
senza alterare il principio e la sostanza 
deH’art. 10. Ma non c’è solo questo. In 
seno allo 6tesso governo si sono aperte 
lacerazioni dopo che qualche ministro 
che pure aveva approvato il decreto ha 
cominciato a «cavalcare» la protesta de¬ 
gli autonomi, ed esponenti di primo pia¬ 
no della DC e del PSDI si sono fatti 
vessilliferi di interessi corporativi. Se è 
vero quanto riferito da un comunicato 


del sindacato autonomo della scuola, 
Snals, il ministro della Pubblica istru¬ 
zione, on. Falcucci, a quanto avrebbe ri¬ 
ferito il capo di gabinetto dello stesso, 
dott. Fazio, ha manifestato «piena di¬ 
sponibilità alla modifica dell’articolo 10 
del decreto legge nel senso auspicato dai 
sindacati», beninteso, autonomi. La Fal¬ 
cucci, in sostanza, si sarebbe dichiarata 
disponibile ad una abrogazione di fatto 
del provvedimento sulle pensioni antici¬ 
pate. Una precisazione, a tarda sera, del 
dottor Fazio, smentisce, almeno in parte 
il comunicato del sindacato autonomo, 
ma non le riserve della Falcucci suU’art. 
10 . 

L’obiettivo che lo Snals si proponeva 
di raggiungere con lo sciòpero di 24 ore 
proclamato per ieri in tutte le scuole era 
in definitiva proprio quello di ottenere 
un pronunciamento del ministro. 

Il segretario dell’organizzazione auto¬ 
noma. Nino Callotta, ha annunciato che 
l’adesione allo sciopero ha «largamente 
superato il 50 per cento». I dati dei prov¬ 
veditorati agli studi e di fonte ministe¬ 
riale parlano però, un altro linguaggio. 
Le adesioni sono state, si afferma, basse. 
Il 30 per cento circa nelle situazioni di 
maggiore adesione, salvo qualche punta 
intorno al 50 per cento, in qualche cen¬ 
tro del Meridione. Praticamente fallito. 
Io sciopero a Roma: il 6-7 per cento nelle 


scuole superiori, il 16% in quelle medie 
e l'U per cento nelle elementari. 

Il segretario generale della Cgil-scuo- 
la, Gianfranco Benzi, ha definito «nega¬ 
tivo» l'andamento dello sciopero procla¬ 
mato dagli autonomi. Ciò, aggiunge, 
•conferma la sostanziale indisponibilità 
della categoria a manovre corporative e 
la consapevolezza che la questione delle 
pensioni va affrontata con serietà e rigo¬ 
re». La situazione del Paese — afferma 
Benzi — non permette «spazi per diver¬ 
sità di trattamento tra lavoratori dipen¬ 
denti pubblici e privati e, tanto meno, il 
mantenimento di posizioni di favore». 
Per quanto riguarda il merito del decre¬ 
to Benzi auspica la «massima chiarezza» 
mentre ribadisce «l’urgenza di una revi¬ 
sione generale dell’intera _ normativa 
previdenziale e pensionistica del lavoro 
dipendente». 

Scioperi nei ministeri e negli uffici 
pubblici erano stati indetti, ieri, anche 
dalle organizzazioni autonome aderenti 
alla Confsal e dalla Dirstat (dirigenti). 
Quest’ultima, in una nota, parla di larga 
adesione. Le notizie dai ministeri e dagli 
uffici confermano, invece, che l’agitazio¬ 
ne ha avuto scarsa influenza sulla nor¬ 
male attività. 

Ilio GRrffredi 


Pensione privata e statale dopo 30 anni di servizio 


// Parlamento si appresta a discutere Cari. 10 del decreto std costo del lavoro 

Pensionamenti anticipati 
Scotti convoca i sindacati 


IMPIEGATO PRIVATO (sistema INPS) 

Retribuzione annua pensionabile ..... 

Percentuale sulla retribuzione . 

Pensione mensile . 

IMPIEGATO DELLO STATO 

Retribuzione dell'ultima mese maggiorata del 18% 

Indennità integrativa speciale deR'ultimo mese . 

Percentuale sulla retribuzione . 

Percentuale sull'indennità integrativa speciale . 

Pensione mensile . 


10.597.575 

60% 

489.118 


. 572.632 

. 486.680 

. 62% 

. 80% 

. 744.375 

La tabella (sarà pubblicata dal prossimo numero di «Rassegna sindacala») consente un raffronto fra due 
lavoratori, privato e statale, andati in pensiona con 30 anni di servizio, alla data del 1* luglio 82, senza 
«straordinari negli ultimi dodici mesi e con retribuzioni identiche negli ultimi 5 anni di attività. 


Modifiche sì, ma senza 
alterare la sostanza 


L'articolo 10 del decreto leg¬ 
ge che affronta la questione dei 
pensionamenti anticipati de¬ 
gli impiegati dello Stato ha 
fatto scoppiare contraddizioni 
sempre più evidenti all’interno 
del governo e della maggioran¬ 
za. DC e PSDI in particolare 
sono in difficoltà e in imbaraz¬ 
zo. È comprensibile. Per anni 
hanno alimentato l’illusione 
della intoccabililà di qualsiasi 
privilegio a trattamento più 
vantaggioso, hanno tuonato in 
difesa delle -aspettative legit¬ 
time acquisite-, anzi, hanno 
tentato fin gran parte riuscen¬ 
dovi) di strumentalizzare il de¬ 
siderio di conservare qualche 
piccolo privilegio, contrappo¬ 
nendo categorie di lavoratori 
contro altri lavoratori, alimen¬ 
tando il - terrore * verso la legge 
di riordino del sistema pensio¬ 
nistico. Ora, quelle stesse forze 
politiche, facendosi precedere 
da un battage pubblicitario 


sulle baby pensionate, sono 
state costrette ad ammettere, 
con uno strumento più convin¬ 
cente di qualsiasi discorso — il 
decreto legge — che era tempo 
che si ponesse fine a norme 
tanto ingiuste e immotivate in 
materia di pensionamenti an¬ 
ticipati, che non hanno riscon¬ 
tro in nessun altro Paese del 
mondo. 

Di fronte alle proteste e alle 
minaccio dei dipendenti pub¬ 
blici l’atteggiamento di certi 
uomini politici dei partiti di 
governo i stato sconcertante e, 
a volte, penoso: alcuni invoca¬ 
no la difesa della conquiste 
dello stalo sociale, altri tendo¬ 
no ad avvalorare la tesi che 
quell’ingiustizia di permettere 
prepensionamenti in età gio¬ 
vanissima conteneva qualche 
elemento di giustizia, altri an¬ 
cora sostengono che norme di 
questo genere non sono da de¬ 
creto Ugge, ma vanno modifi- 


Industriali bloccano il piano-bietole 
Assemblee operaie negli zuccherifici 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Lavoratori in 
assemblea permanente negli 
zuccherifici minacciati di chiu¬ 
sura, decine di miliardi di cre¬ 
diti non pagati dagli industriali 
a trasportatori e produttori, 
bieticoltori pressati dalle sca¬ 
denze di semina, ma titubanti 
se continuare ad investire in 
coltivazioni che non si sa anco¬ 
ra se verranno ritirate: l’atmo- 
sfera che grava sul settore bie- 
ticoio-saccarifero si fa ogni 
giorno più tesa. Ad appesantir¬ 
la ulteriormente ci sono poi le 
notizie che vengono da Roma, 
dove sembra essersi arenata la 
messa a punto del piano bieti- 
colo-saccarifero nazionale. 

•Arenata non è la parola e- 
satta — afferma Giorgio Cere- 
di. assessore aU’agriooItura del¬ 
l’Emilia-Romagna — starno di 
fronte ad un gravissimo tenta¬ 


tivo, che vede il ministro Man- 
nino fare il gioco degli indu¬ 
striati, per far saltare j conte¬ 
nuti di fondo del piano, la sua 
impostazione complessiva». Ce- 
redi, insieme ai suoi colleglli 
delle altre regioni bieticole, ai 
rappresentanti dei sindacati, 
degli industriali e del ministe¬ 
ro, fa parte del gruppo dì lavoro 
ristretto che nelle ultime quat¬ 
tro-cinque settimane al è sedu¬ 
to ripetutamente attorno ad un 
tavolo per mettere a punto l’i¬ 
potesi di piano. 

Le cose sono andate per il 
giusto v e reo fino alla penultima 
riunione. In sostanza si era con¬ 
cordata la prima parte del pia¬ 
no. Cioè: quanto zucchero pro¬ 
durre (16 milioni di quintali, 
pan al fabbisogno nazionale, — 
rispetto agli attuali 13 — tutti 
in quota «A», vale n dire non 
gravati dalle penalizzazioni co¬ 
munitarie per le eccedenze). 


quanta superficie agricola inve¬ 
stire e dove (166 mila ettari al 
nord e 104 al sud), quale di¬ 
mensione ottimale definire per 
le aree bieticole e la durata del¬ 
la campagna saccarifera (60 
giorni). Restavano da precisare 
le questioni che riguardavano 
più direttamente le industrie di 
trasformazione. 

•AU’ultima riunione però ai è 
verificato un fatto sintomatico 
— ricorda Ceredi —. Quello 
che era sempre stato un comi¬ 
tato ristretto, di lavoro concre¬ 
to e spedito, è diventato un ta¬ 
volo affollatissimo, con circa 
300 persone. Tutto si è blocca¬ 
to. Sicché, a questo punto, si è 
fermi alle prime insufficienti 
acquisizioni. E non si trattereb¬ 
be più di un piano agroalimen¬ 
tare, come si doveva fare, bensì 
di un piano agricolo, subalterno 
rispetto alle scelte industriali. 


che continuerebbero ad essere 
decise unilateralmente dai mo¬ 
nopoli, senza alcun vincolo pro¬ 
grammatori o». Il comporta¬ 
mento del governo, a questo 
proposito, è quanto meno scon¬ 
certante. Va ricordato che in 
dicembre fu Io stesso ministro 
Mannino a far desistere l’Eri- 
dania dalla chiusura immedia¬ 
ta di cinque stabilimenti in at¬ 
tesa della definizione del piano. 
Ora l’Eridania insiste nelle pro¬ 
cedure e il Ministro non si 
muove. 

Il discorso comunque non è 
fermo del tutto. Dalle regioni 
Emilia e Veneto è partita la ri¬ 
chieste di rilanciare 3 comitato 
di lavoro ristretto. In particola¬ 
re, si chiede che l’impasse sia 
superata eoo una proposta for¬ 
mulata con giunt amente da mi¬ 
nistero e regioni, da presentare 
alle parti. 

Fiorio Amadori 


Alla Camera il decreto fiscale, 
frammentario e contraddittorio 


ROMA — Alla seconda giornata di dibatti¬ 
to, il decreto sulla stangata fiscale è stato 
ancora ieri oggetto alla Camera dì critiche 
diffuse e puntuali, specie da patte dei co¬ 
munisti; per i quali, su specifici aspetti, è 
intervenuto ri compagno Varese AntonL 
Un decreto, si ricorderà, che è tuttora in 
piedi per appena un voto di maggioranza, 
ottenuto nella fase iniziale, quando si di¬ 
scusse dalla sua rispondenza o meno alla 
Costituzione. 

Il decreto è di fatto un coacervo di norme 
che modificano diversi fattori, norme in¬ 
trodotte per «raschiare ancora una volta la 
botte», ha detto Antoni, riprendendo l’a¬ 
mara constatazione di un deputato della 
maggioranza. Emblematica è al riguardo la 
tassa di consumo aggiuntiva sugli strumen¬ 
ti elettronici (alla quale i comunisti sono 
del tutto contrari), con cui si teglie al setto¬ 
re nò che lo Stato pochi mesi fa aveva dato 
(oltre 200 miliardi) allo scopo di sostenerla 


Una linea schizofrenica, dunque, che si 
ritrova d’altro canto nella dannatone in 
Senato sul decreto per la finanza locale 
(con una modifica si toglie ai comuni gran¬ 
de patte delle entrate INVINO questa linea 
è segnata nel decreto fiatale de una netta 
prevalenza degii elemen ti negativi tu pochi 
positivi 

D’altronde non mancano incer t e z ze e 
dubbi nelle maggioranza, come, ed esem¬ 
pio, sulle modifiche della tassazione in a- 
gricoltura; come sul trattamento da riser¬ 
vare ai contribuenti minori, alla piccola e 
media impresa commerciale ed artigiana 
(forfettizzazionl e coefficienti dì redditivi¬ 
tà); come tulle t—«rione sulla casa (au¬ 
mento del 40 per cento dei coefficienti di 
reddito catastale) e sul prelievo sui redditi 
da capitale. 

Occupandosi in particolare dalla parte 
relativa alle imposhdoeri fiscali in agricoltu¬ 
ra, Varese Antoni he osservato die il ante- 


ma in vigore consente erosioni ed ev a sio m 
fiscali, situazioni per le quali i comunisti 
hanno da tempo proposto rimedi. Ma la vìe 
prescelta dal governo è sbagliata. Non tute¬ 
la Firn presa minore e diretto col ti va tri c e , 
non aumenta, ansi, rischia di ridurre la ca¬ 
pacità prod utti v a del rettore. Con queste 
critica concordano molte altre forze politi¬ 
che. Ma la maggioranza, pur dissentendo, 
non ha avuto la fora o la volontà politica 
di affrontare la questione con più serietà. 

Eppure i comunisti, con i loro emenda¬ 
menti, avevano offerto strumenti utili per 
una serie di azioni: evitare l’aumento di 
imposte sui beni strumentali; etiminere au¬ 
menti di coati finanziari per 3 credito agra¬ 
rio e oneri aggiuntivi alia cooperezh— a- 
gricoia e ai co ns orz i, stabilire una diversa 
disciplina deUTVA, coti da evitare aumenti 
indiscriminati di impueisiooe e di persegui¬ 
re ed impedire i f enome ni di erosione. 


Accordo Ansaldo-Tosi 
3500 posti in meno? 

L’accordo fra la Franco Tosi (privata) e l’Ansaldo (pubblica) per 
la razionalizzazione dell’industria tennoelettromeccanrca rischia 
di costare 3500 posti di lavoro sui 13 mila addetti del settore: lo 
sostiene 3 compagno Andrea Margheri in una dichiarazione. L’ar¬ 
gomento sarà oggi all’attenzione della commissione bicamerale per 
la riconversione industriale. Il ministro Pandolfi illustrerà a depu¬ 
tati e senatori la bozza di accordo tra i due gruppi, alla luce — ha 
ricordato Margheri — del piano di settore. In proposito, 3 governo 
«metterà finalmente le catte in tavola», ha detto ancora il deputato 
comunista. La ristrutturazione di questo settore industriale è con¬ 
dizione necessaria per la stessa attuazione del piano energetico 
nazionale e del piano di ammodernamento delle ferrovie. 


Brevi 


Diverrà presto operante il fondo (fi solidarietà 


ROMA — a fonda di tc H ssil tWfo 030 tm canto d i ari sprema* par tutta 
la ettagon e pubbiefte a privata suboo dopo la saputa do con » ara . Uncguppo 
d lavoro <M» leder «none intana COL. OSI. a Ut l»a Matti mare» a putto una 


cunttur» * fondo, do r rann o dchaalo par «s en n o , anso 20 gerì*, a pretra 
dal mommo in cui rspandi ca m u r» ch ar l uffieMmenta rattorto dal ua nv sto . 


Una giornata (fi lotta dei portuafi 

ROMA — É stara confermata la giornata d tona i 
«a uanra re la g rette» da salari a par ra 
«ri manna con S m n aru data Maina i 
■tram, stoma novità po sa i» » . D» qu la c 
sesto d apranone, la data de*» pomata d fotta dava parò < 



Afle petenti occorrerà applicare due o più bofii 

ROMA — la marche stampata dal poSys fc o de«o stato sono di vnpreto 
minora rispetto ag* almeno previsti da recenti daotti governativi È qoati 
carte, moltre. che sc a r se g p ano i boà di 11 mi» ira a che qred boogrei 
ricorrereapùd dua marche (» veda i casodaBs patate 61 par raggsmgre*li 
15 mia Ira previste, la paranti dovranno essere bedata a n tr o a 29 —fa. 

Impegni del governo per le FIT-Ferrotubi 

GENOVA — Immedata nattmerons daTa cc i a ana d Nera THgoao. c c a g ud ona 
d un miovolanvnatao a Sessi levarne, «terra ntap «d ona prod u reva a haioo- 
naiei con a gruppo 0 dmine. I n aus eo PandrtK ha prreantMo. a noma dal 
•ovario, m andacao questo pacchetto d propoaa» par I esanimante a i riandò 
dsaa Fu Farotufc», Dopo nova mesi d Ars terre, condona con I 
forre po H<h a ad istrtunona*, i 2100 Laaiiaaap Mi daBa «ù 
premia (Ma ligint. henna otten uto un prima, riare n ta 
la ♦ a mm a cc a erre che ha In ire mo fsreid 



Altri 4000 mifierdi olio "sportelo Ortofi" 


muXEUES — I renavi da 
tare a Nuovo «rumante eommireio (MCI irete coma 
mAard d tmà d conto epopee, prei e 4000 
fc naiw n reni agevolat i . 


Orto* - canea 
d fra. par 


cote in modo più organico nel 
quadro della legge di riordino 
del sistema pensionistico. È si¬ 
gnificativo il fatto che a soste¬ 
nere quest'ultimo tesi siano 
proprio coloro che dal luglio 
del 1982 impediscono che la 
legge di riordino si discuta in 
aula a Montecitorio e gli stessi 
che negli ultimi 4 anni non 
hanno mai fiatalo allorché la 
materia previdenziale veniva 
affrontata e frantumata in 186 
leggine e decreti anziché nella 
legge di riordino. 

Di fronte alla incoerenza de¬ 
gli altri mi pare necessario e- 
sporre con la maggiore chia¬ 
rezza possibile la posizione dei 
comunisti. 

Il meccanismo dei pensiona¬ 
menti anticipati con il calcolo 
sempre aW80% dell’indennità 
integrativa speciale ha finito 
col produrre livelli di pensione 
inversamente proporzionali ai 
versamenti effettuati e agli an¬ 
ni lavorati (con 15 anni di lavo¬ 
ro si otteneva il 60% dello sti¬ 
pendio, con 30 anni di lavoro il 
77% e con 40 anni V82%). Che 
questo calcolo dell'indennità 
integrativa speciale fosse in¬ 
giusto noi l'abbiamo sempre 
sostenuto ricordando, a chi ta¬ 
gliava la spesa previdenziale 
del settore privato, che c’era 
un altro deficit previdenziale 
che aumentava e che pagava¬ 
mo tutti, quello dello Stato. 

Una volta tanto siamo d'ac¬ 
cordo sulla forma di decreta¬ 
zione d’urgenza, una diversa 
procedura avrebbe finito con V 
incentivare l’esodo anziché 
contenerlo. 

Si tratta di un provvedi¬ 
mento parziale e incompleto in 
alcuni punti anche poco chia¬ 
ro, che dovrà essere completa¬ 
to dalla legge di riordino per 
tutta la normativa relativa ai 
pensionamenti anticipali con 
tutte le gradualità già previste 
nel testo che deve essere di¬ 
scusso in aula. Si pensi ad e- 
sempio che con questo decreto 
neppure la nonna che permet¬ 
te tuie donne •coniugate o con 
prole* di andare in pensione 
dopo 14 anni 6 meri e l giorno 
è stata abrogata, ma ci rii li¬ 
mitati a spostare di 5 anni Ve- 
rogazione della pensione. 

In alcuni punti Latticelo 10 
dovrà essere modificato, ma 
dovrà comunque essere mante¬ 
nuto il suo obiettivo di fondo di 
disincentivare la corsa alTeso¬ 
da. Le modifiche dovranno ri¬ 
guardare soprattutto le situa¬ 
zioni pendenti e la necessità di 
concedere il diritto di scelta 
tra il pensionamento e la pro¬ 
secuzione del lazzaro per chi ri 
trova in determinate situazio¬ 
ni a causa della modifica della 
legge. Penso alle insegnatiti 
che per poter andare in quie¬ 
scenza in settembre hanno già 
dovuto presentare la domanda 
e a colon che stanno facendo il 
periodo di preavviso, ma han¬ 
no chiesto di andare in quie¬ 
scenza prima deWuscita del 
decreto. 

Ritengo che bisogna, in ogni 
caso, guardare alle cote con 
molto realismo e sapere che di 
fronte alla crisi che attraversa 
il Paese alami ripensamenti, 
qualche scelta difficile e anche 
qualche sacrificio ri impongo¬ 
no, come dimostra raccordo 
sul costo del lavora Occorre sa¬ 
pere che da tt.npo sono messe 
m discussione le conquiste più 
qualificanti del nastro sistema 
previdenziale che cenno inve¬ 
ce difese. Ma occorre saper di¬ 
stinguere bene quali tono le 
conquiste irrinunciabili t fra 
queste, a mio parere, non può 
essere ricompreso quella di 
certi pen si onamenti anticipa¬ 
ti. 


oppone. In effetti, alla pro¬ 
clamazione di un «lasso mas¬ 
simo medio», risultante dal 
tassi massimi decisi dalle 
singole banche. Insomma, 1’ 
ABI è chiamata a decidere 
oggi se rinunciare a qualsia¬ 
si funzione d’indirizzo sul 
tassi bancari rimangiandosi 
un Impegno già scaduto — la 
proclamazione del tasso 
massimo medio — e deci¬ 
dendo che anche il tasso mi¬ 
nimo, o «prime rate», venga 
, deciso caso per caso. In que¬ 
sto modo la BNL potrà appli¬ 
care il suo «massimo» del 
25% e la cassa rurale di Vat- 
teiapesca il suo 18% , ognu¬ 
no sfrutterà la «posizione» 
come può e il tutto si potrà 
chiamare un «sistema con¬ 
correnziale». 

In via ufficiosa, 1 dirigenti 
dell’ABI fanno sapere che In¬ 
tendono resistere alte pres¬ 
sioni per la riduzione del tas¬ 
si. Faranno, al massimo, 
concessioni di facciata. È il 
governo che fornisce loro gli 
alibi: se Goria crede che ri¬ 
durrà l’inflazione ai 10%, 
perché aumenta per decreto 
prezzi amministrati e tariffe 
del 15-20-30% a seconda dei 
casi? Se la pressione del Te¬ 
soro sulla domanda di credi¬ 
to diminuirà — quindi anche 
l’interesse sul BOT — perché 
il Tesoro non si finanzia su¬ 
bito per t canali alternativi? 

Lo stesso ministro delle 
Finanze, Francesco Forte, 
afferma che la politica segui¬ 
ta negli ultimi mesi ha assi¬ 
curato agli operatori bancari 
una «rendita fiscale». Dice 
che il governo lo ha fatto per 
ottenere, in cambio, riduzio¬ 
ni dei tassi d’interesse. Forte 
ci dà lo spettacolo di governo 
che regala rendite in cambio 
di una benevolenza che, qua¬ 
lora vi fossa sarebbe distri¬ 
buita discrezionalmente, da 
privato a privato, agli spor¬ 
telli bancari. Questi fatti di¬ 
struggono anche quel tanto 
di aspettative di risanamen¬ 
to che potrebbero, in alcuni 
banchieri, accettare la scom¬ 
messa dell’inversione di ten¬ 
denza a metà anno. 

'/ '' r.s. 


Per la Borsa 
P83 inizia 
alVinsegna 
del recupero 


MILANO — Nelle ultime sei 
settimane la Borsa ha presso¬ 
ché recuperato tutta la perdita 
accumulata nel corso del 1982. 
Dall’inizio deU’auno l’indice è 
salito del 13,5 per cento in pro¬ 
gressione costante, con una si¬ 
gnificativa accelerazione da 
qualche giorno a questa parte. 
La spiegazione è semplice. Si è 
ormai diffusa la convinzione 
che due provvedimenti legisla- 
tivì da lungo tempo attesi sono 
ormai sulla dirittura finale. Si 
dice che forse vedrà la luce nei 
prossimi giorni l’invocata «Vi- 
sentini bis», legge che consente 
la rivalutazione dei cespiti pa¬ 
trimoniali delle imprese, sulla 
cui utilità concorda la quasi ge¬ 
neralità delle forze politiche. 
Anche la legge che dovrebbe di¬ 
sciplinare i Fondi comuni di in¬ 
vestimento ha già superato gli 
ostacoli principali e sembrano 
vinte le resistenze dei finanzieri 
ostili ad ogni forma di regola¬ 
mentazione e di controllo. 

prospettiva di un prossi¬ 
mo afflusso di capitali sul mer¬ 
cato dei titoli galvanizza, come 
sempre, gii operatori di Borsa 
che ormai puntano decisamen¬ 
te su una fase di ritrovata viva¬ 
cità e comprano più di quanto 
vendano. Ne traggono vantag¬ 
gio le quotazioni di tutti o quasi 
i titoli, sia quelli dì carattere 
finanziario che industriale. 
Nella seduta di ieri, che ha fat¬ 
to segnare una lievitazione del 
listino di circa il 2%, hanno 
compiuto un altro balzo in su le 
azioni Fiat (+5.5%), le Franco 
Tosi (+4,8), le Montedison 
(+3), ma anche i titoli della 
Banca Cattolica del Veneto 
(+9.1), della Centrale (’). della 
Toro (+3,8). Le Broggì Izar so¬ 
no state addirittura rinviate 
per eccesso di rialzo. Pochissi¬ 
mi i valori in controtendenza, 
mentre anche le contrattazioni 
del dopo listino hanno confer¬ 
mato le tensioni della mattina¬ 
ta 
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nelle aziende e neBe libere professioni, per errata 
interpretazione o per mancata conoscenza delle 
nuove leggi, spesso si può i 


evasori fiscali 


senza volerlo 




per evitare questo rischio, la rivista 

il fisco 


da fette ami garantisce affioramento e l 
stiviti dìnformanone tributaria, riduzione o an¬ 
nullamento dei rischi di prunti sanzioni dvifi e 
penafc, raccolti p*r la cans-lltazionc cckre. 

*3 itee*. ad ritolse 40 arenai «a 5B0 
cote 340 cometari hupnaiM d 

tributale « Ar o Hi 




I erpicati»*, 360 AecMooi i 
c Cassazione. 990 i 
qen M dd tenori. Torto quello che a fuè dot te < 

tributario! 
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«Non me ne 
vado» dice 
Siciliani 
Ma intanto 
alla Scala di 
Milano 
crescono 
le polemiche 


Carlo Maria Badini 


MILANO — Se ne va o non se ne va? 
Nessuno lo sa. Ecco il nuovo giallo del» 
la Scala, forse non più il massimo lem» 
pio della lirica mondiale, ma sicura» 
mente il piuthiacchierato. Dopo due 
ore di conferenza stampa apprendia» 
mo che il maestro Francesco Siciliani, 
attuale direttore artistico dell’ente liri¬ 
co milanese, non si sa se resta o parte. 
È in discussione a Roma la sua candi¬ 
datura all’Accr-demia di Santa Cecilia. 
-La faccenda è delicata — dice l’inte¬ 
ressato —, comunque il mio mandato 
scaligero scade nel maggio del 1984 e io 
non ho alcuna intenzione di andarme¬ 
ne». Le novità non sono finite: il mae¬ 
stro Siciliani ci ha oggi veramente illu¬ 
minato. «Sono venuto alla Scala tre an¬ 
ni fa — ha detto — per dare un valido 
aiuto nella formazione di un gruppo 
dirigente nuovo, capace, dinamico, ri¬ 
goroso. In un momento difficile nella 
vita del teatro mi hanno chiamato per 


questo e non per fare l’organizzatore. 
Io sono un musicista (e ho chiamato a 
dirigere grandi direttori), non sono un 
organizzatore. Bene. Apprendiamo, 
dunque, che il maestro Siciliani piu 
che un direttore artistico (ma questa 
era ed è la sua carica) è stato e conti¬ 
nua ad essere un consulente artistico. 

La conferenza stampa di ieri matti¬ 
na doveva illustrare la relazione dei so¬ 
vrintendente Carlo Maria Badini al 
Corisiglio d’amministrazione del 14 
gennaio scorso. Dopo la lettura di una 
dichiarazione del sindaco Carlo To» 
gnoli ih cui si ribadisce la solidarietà 
agli attuali dirigenti, si prende atto 
delle carenze organizzative c struttu¬ 
rali, si afferma di non voler rinviare le 
decisioni per le nuove nomine (capo 
personale, direttore artistico, direttore 
dei corpo di ballo), si annuncia clic non 
vi sono scadenze immediate e che non 
essendo in atto alcuna spartizione del¬ 
le poltrone sì terrà conto del parere di 


tutti. Ecco, dopo tutte queste cose ha 
preso la parola il.sovrintendente Badi- 
ni che ha detto cose già note: l’attività 
scaligera va valutata positivamente. 
Difesa dell’attuale gruppo dirigente. 
La Scala necessita di un nuovo ricono¬ 
scimento come impresa di pubblico 
servizio. Il ruolo del sovrintendente va 
ridefinito. 

Non sono mancati i lamenti per la 
attesa riforma c per i soldi dello Stato 
che arrivano troppo tardi; il che impe¬ 
disce una programmazione corretta e 
a lunga scadenza. Ma chissà perché a 
Venezia, a Modena, a Reggio Emilia, 
riescono a programmare anche con 
meno soldi? 

Intanto però i lavoratori scaligeri in 
un loro recente comunicato ribadisco¬ 
no alcuni principi fondamentali per il 
miglior funzionamento dell’ente. Il 
Consiglio d’azienda chiede che si no¬ 
mini al piu presto il direttore del perso¬ 


nale che manca da due anni: che \en- 
ga ridefinito l'assetto della direzione 
artistica, però ncH’otiira della conti¬ 
nuità (l'attuale vicedirettore Cesare 
Mazzonis darebbe queste garanzie, di¬ 
cono sempre i lavoratori); che si proce¬ 
da in tempi strettissimi alla nomina 
del direttore del corpo di ballo; è neces¬ 
saria una presenza più costante del di¬ 
rettore dei coro (attualmente il mae¬ 
stro Romano Gandolfi); si faccia chia¬ 
rezza sulle polemiche relative all’uffi¬ 
cio stampa; improrogabile è la defini¬ 
zione del piano organico-funzionale. 
Ecco, ci limitiamo a registrare che a 
questi problemi concreti né la relazio¬ 
ne di Badini né la conferenza stampa 
hanno dato una risposta esauriente. A- 
spettiamo con ansia la nuora riunione 
del Consiglio d’amministrazione con¬ 
vocata per il 28 febbraio prossimo. Spe¬ 
riamo! 

Renato Garavaglia 


Le «comiche finali» cresco¬ 
no. Da mute che erano, sono 
diventate sonore, ciarliere 
anzi; hanno guadagantp la 
posizione d’apertura e, la¬ 
sciato alla deriva il cinema, 
si muovono alla conquista 
del piccolo schermo. E dell’e¬ 
lettronica. Roberto Benigni 
voleva farle ancora per il ci¬ 
nema, ma qualcuno gli ha ri¬ 
sposto che nessuno avrebbe 
speso una lira (fra produttori 
e distributori) per dei filmini 
di pochissimi minuti. Memè 
Periini ci ha provato con la 
televisione e, naturalmente, 
gli è andata meglio: ha inter¬ 
pretato quaranta Tragedie in 
due battute di Achille Cam¬ 
panile per la Rete 3. E la rete 
più giovane della Rai inizia a 
trasmetterle da oggi, per tre 
giorni alla settimana (mar¬ 
tedì, mercoledì e giovedì) in 
apertura dei programmi del¬ 
la Sede Regionale del Lazio. 
Più tardi, poi, raggiungeran¬ 
no il circuito nazionale. 

La più lunga dura un paio 
di minuti, la più breve solo 
qualche secondo: ma è sem¬ 
pre roba da ridere. Una pro¬ 
va? Un disoccupato, inquie¬ 
to. si rivolge alla telecamera 
e dice: «Mi spezzo, ma non 
m’impiego». Comicità spic¬ 
ciola, d’accordo, ma efficace. 
Un’altra prova: «Che fine ha 
fatto il professor Bonifa¬ 
cio?». «Non so, è morto dieci 
anni fa, ma poi non ha dato 
più notizie...». Ancora: «Mor- 


Il balletto 


Il celebre regista ha interpretato le «Tragedie in due battute» di Achille Campanile 
per la Rete 3 tv del Lazio: nasce una nuova generazione di «comiche finali» 



Periini fa rima 
con Ridolini 


Memè Periini 


to che parla». Pianti a dirot¬ 
to. ululati di dolore. Il morto 
si alza sul letto e fa: «E smet¬ 
tetela, che cosa dovrei fare 
io?!». 

Memè Periini è sempre 
stato un tipo ingegnoso, abi¬ 
le nello sfruttare davanti alle 
macchine da presa (per il ci¬ 
nema come per la tv) le sue 
doti naturali di stralunato 
cronico. Di teorico del «baffo 
storto». Regista drammatico 
in tante ottime occasioni 
teatrali, è per lo più un attore 
comico. Anzi da comica fina¬ 
le. E lo dimostra qui riuscen¬ 
do a dare libero sfogo alla 
sua goliardìa latente. Sono 
comiche sonore queste, è ve¬ 
ro. ma per motivi interni: 
parlerebbero anche senza 
dover ricorrere alle battute 


degli attori. Del resto Achille 
Campanile è un autore fatto 
così: per interpretarlo, oggi 
come ieri, bisogna avere il 
gusto del paradosso. Memè 
Periini lo ha, lo sapevamo; 
ma in alcune di queste sue 
scenette riesce addirittura a 
superarsi. 

Anni fa, Perlini andò da 
un fornaio e disse: «Scusi, mi 
prepara un chilometro qua¬ 
drato di piazza bianca per 
domani sera, ché devo farci 
sopra uno spettacolo?». Che 
cosa era quella se non una 
battuta alla Campanile? Il 
guaio era ed è che Memè Per¬ 
iini allora diceva sul serio, 
voleva stendere sul mare 
quel chilometro quadrato di 
pizza e utilizzarla davvero 
per uno spettacolo. Anche 


per ciò, oggi, alla luce delle 
sue «comiche iniziali», si può 
dire senza timore che è un 
grande interprete di Campa¬ 
nile. Incantato e partecipe; 
divertito quanto basta, Me¬ 
mè Periini ha costruito que¬ 
sti suoi caroselli da par suo: 
«Mi sembrava ridicolo co¬ 
struire delle scene apposta 
per questi lavori brevissimi 
— ci ha detto —; così ogni 
volta arrivavo in sala di regi¬ 
strazione con un bel pacco di 
giornali illustrati. Li mette¬ 
vo sul fondo e gli rubavo co¬ 
lori e immagini». È proprio 
così, assurdo fin che si vuole, 
ma è così. Guardare per cre¬ 
dere. 

Ma c’è anche un altro pro¬ 
blema: perchè sempre più 


A Genova un gala delle stelle dell’Opéra di Parigi ma il 
successo più grande è andato a Patrick Dupond, Patrick King 
e Moses Pendleton: perché hanno tanto fascino gli uomini che danzano? 

Scarpette azzurre 


Nostro servizio 

GENOVA — Continua a supe¬ 
rare ogni aspettativa il successo 
della danza maschile. Basta in¬ 
filare in un Gala come quello 
organizzato con astuzia e buon 
gusto dal genovese Teatro della 
Tosse tre danzatori fuoriclasse 
diversi per stile e formazione, 
ma al pari seducenti, per otte¬ 
nere lo scompiglio e la frehesia 
di inaspettati fans, di giovinet¬ 
te urlanti, sedotte dalla malìa 
di asciutti corpi virili in movi¬ 
mento. 

Così a Genova, il nuovo idolo 
della danza classica, il francese 
Patrick Dupond. ('americano 
di colore Patrick King e lo stra¬ 
vagante performer Moses Pen¬ 
dleton (ex Pilobolus e fondato¬ 
re dei Momix) hanno surclassa¬ 
to per voce di popolo, sia la pu¬ 
rezza stilistica deU’éfoi/e dell’ 
Opéra di Parigi, Noella Pon- 
tois, sia l'esuberante dinami¬ 
smo dell’americana Karen 
Ford, fuoriuscita come King 


dalle fda della Louis Falco 
Dance Company. 

Patrick Dupond, che il pub¬ 
blico italiano ha già avuto occa¬ 
sione di ammirare, è forse il fra¬ 
tello minore e impertinente di 
Rudolf Nureyev. Giovane (ha 
ventiquattro anni) e carismati¬ 
co, dotatissimo ma insofferente 
alla disciplina, tanto è vero che 
il suo corpo subisce continue 
•mutazioni», Dupond sembra 
portare in scena la sua inquie¬ 
tudine generazionale. Qualsiasi 
cosa danzi, un ruolo classico, 
come a Genova il Corsaro o un 
ruolo moderno, lo mina dall’in¬ 
terno grazie a un pìccolo tarlo 
personale che rimbalza dalla 
macerazione alla strafottenza. 

Sulla scena gli sono affini 
Mick Jagger e James Dean al 
quale assomiglia molto; forse 
per questo bagaglio di segni ri¬ 
belli rifiuta di appartenere alla 
categoria dei danzatori «steri- 
lizzati» e si concede ogni lusso: 
danzare bene e danzare svoglia¬ 
tamente. secondo l’estro, alte¬ 


rare i passi delle coreografìe e 
applicare la sregolatezza del ge¬ 
nio a qualsiasi incombenza di 
lavoro. Ncll'nssolo Petit Pan su 
musica di Grieg, ha modo di 
smascherare tutti i suoi capric¬ 
ci e ì suoi umori che il pubblica 
addirittura anticipa con scrosci 
d’applausi. Dall’eròtico all’eso¬ 
tico, dal tenero al misterioso: il 
suo piccolo Pan è un elogio alla 
volubilità della natura magica, 
androgina e primitiva. 

Con Patrick King, alto e bel¬ 
lissimo, l'immagine del danza¬ 
tore maschile assume invece 
contorni civilizzati e urbani. Il 
suo assolo Billy. Fats and Duke 
trasporta nell'America suing, 
blues, jazz vagamente retro, ca¬ 
rica di emozioni e melanconie. 
Per questo l’esotico non viene 
meno. Le lunghe membra lon¬ 
gilinee di King scivolano sul 
sound, ammorbidiscono l’at¬ 
mosfera e il dondolio sensuale 
del suo corpo, complici, per 1’ 
appunto, Billy Holliday, Duke 


Ellington e Fats Waller, si ap¬ 
poggia a un complessivo sex- 
appeal felino e poetico decisa¬ 
mente di moda. Anche King fa 
sognare il pubblico, cullandolo 
nella nostalgia d’America e nel¬ 
la più accomodante inegritudi¬ 
ne». Ma dopo di lui Moses Pen¬ 
dleton ha l’effetto di un'amfe- 
tamina. 

Calzati scarponi e un paio di 
sci, il corpo in perizoma con 
una benda bianca avvolta alla 
testa, il bizzarro Pendleton 
vuole orchestrare una Shiva 
dance assolutamente bloccata, 
statica. Forse associando le as¬ 
sonanze fonetiche del nome 
Shiva (il dio indiano) e del ver¬ 
bo italiano * sciare», combina un 
brevissimo assolo senza capo né 
coda, senza senso, né onestà. 
Sono cose che il giovane ameri¬ 
cano (ha già calcato il palcosce¬ 
nico della Scala in Kovàncina ) 
si permette continuamente. Il 
suo carisma — del resto — pog¬ 
gia sulla fantasia, sulla so rèi re¬ 
sa. E quando rifa Momix, ras- 






Patrick Dupond in «Dama di picche» 


spesso si torna a proporre 
scene, scenette o testi di 
Campanile in teatro o altro¬ 
ve? Sul palcoscenico (consi¬ 
deriamo questi esperimenti 
come dei buoni esempi di 
•teatro elettronico») si torna 
lentamente alla migliore tra¬ 
dizione dell’attore e alla vec¬ 
chia volontà di mettere in ri¬ 
salto la specificità della sce¬ 
na. Si torna a considerare 
privilegiato il rapporto fra 
autore e interprete. E meglio 
si sviluppa questo rapporto, 
dove l’autore lascia spazio — 
in modo quasi lapidario co¬ 
me Campanile — a tutto il 
bagaglio interpretativo dell* 
attore, a tutta la sua enciclo¬ 
pedia di gesti e di smorfie. 
Strano: Memè Perlini, regi¬ 
sta dell’avanguardia per de¬ 
finizione, lancia una propo¬ 
sta giusto in direzione dell’ 
attore. E ci riesce non solo 
basandosi sulla propria for¬ 
za di interprete (al teatro, 
non dimentichiamolo, c’è ar¬ 
rivato come attore), ma an¬ 
che lavorando sui suoi com¬ 
pagni alla ribalta: Massimo 
Fedele, Fiammetta Baratta e 
Lidia Montanari. Speriamo 
solo che queste scenette non 
siano solo un «episodio». 
Campanile di «Tragedia in 
due battute» pare ne abbia 
scritte più o meno cinque¬ 
cento: la materia prima, 
dunque, non manca. 

Nicola Fano 


solo in abito bianco che lo ha 
reso famosissimo in Italia, si ri¬ 
de e si continua a ridere. Il suo 
trucco consiste nel volersi con¬ 
tinuamente ispirare alla figura 
e alle opere di Erik Satie. Dallo 
stravagante musicista, Pendle¬ 
ton ha rubato l’amore per il co¬ 
lore bianco (ricordate la musica 
•bianca» di Satie) in cui si veste 
e persino l'immagine: gli oc¬ 
chiali, il cappello. Tra Dupond 
e King, il performer americano 
inserisce lo spirito di una danza 
non-danza colorata di follia. 

Naturalmente nel Gala ge¬ 
novese anche le danzatrici han¬ 
no avuto un loro spazio. Oltre 
ad interpretare con la consueta 
perfezione il Corsaro, accanto a 
Dupond. Noella Pontois ha re¬ 
suscitato il Cigno di Saint- 
Saens ma senza farlo vibrare 
troppo. Karen Ford a braccetto 
di King ha danzato in Pijama. 
storia di letto e di passione e in 
Percussions. un duetto astratto 

R iuttosto scorrevole e banale. 

la come si è detto gli uomini 
hanno avuto la meglio. E non 
importa se i loro corpi hanno 
assunto l’ambiguo, lo hanno 
tradotto nelle forme più diver¬ 
se, si sono femminihzzati, ab¬ 
bandonati a mollezze esotiche. 
11 pubblico ama la loro com¬ 
plessità di sensi e significati e 
forse percepisce che un danza¬ 
tore forte e virile può persino 
acquisire le grazie di una dan¬ 
zatrice romantica, ma che il 
contrario è piuttosto difficile e 
sortisce risultati patetici, al 
massimo ridicoli. 

Marinella Guattermi 


Programmi TV 


□ Rete 1 

IO. 25-12 SCI - SteSom special maschile 

12.30 SCIENZA DELLA TERRA - «Rocce e Magre»,, 

13.00 CRONACHE ITALIANE - A cura di Franco Celta 
13.25 CHE TEMPO FA 

14.00 TAM TAM - A cua di Na» Criscenti 
14.55 LOREDANA BERTE IN CONCERTO 

15.30 CINA - VIAGGIATORI NEL CELESTE IMPERO • 12’ parte) 

16.00 SHIRAB - Ore t -amati «Shrab e i cocco* 

16.20 COPPA DEL MONDO DI SCI - Slalom speoale maschie 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG » FLASH 

17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

17.10 NILS HOLGcRSON 

17.30 TENERI E FEROCI 
18.00 L'AMICO GIPSY 

18.30 SPA2IO LIBERO iPer ma dunooaM dda scMnU nel rnonà] dd 
lavoro» 

18.50 a GIORNALINO DI GIAN BURRASCA Mosche d Nno Reta 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 MACARIO - Storta di un corneo 

21.45 QUANDO LA CRONACA DIVENTA STR0R1A - Or UbakJ e Lcastro 
«Una vita per l Algeria» 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 MISTER FANTASY - Musche da vedere 

23.30 LUMVERSITA" IN EUROPA: «LA SPAGNA» 

Z4.00 TG1 NOTTE - Oggi al Parlamento - Che tempo la 

□ Rete 2 

12.30 MERIDIANA - «Ieri qq vare» di Moccagatta 
13.C*t TG2 - ORE TRECICl 

13.30 INTELLIGENZA E AMBIENTE di Ica Cananeo 
14-16 TANDEM 

14.30 V1DEOGAMES 

14.40 DOREMON 

15.00 E'TROPPO STRANO 

16.00 FOLLOW ME - Corso di kngua rvg»ese 

16.30 PIANETA - Programmi da tutto il mondo 
.17.30 TG2 FLASH 

17.40 SET: INCONTRI CON H CINEMA - A cura di Claude Fava 

18.40 TG2 - SPORT SERA 

IP. 50 CUORE E BATTICUORE - «OMICIDIO FATTO M CASA» - Previ¬ 

sioni del tempo 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 DUE STELLE NELLA POLVERE con Dean Marte e Jean Sormans 

22.10 TG2 STASERA 

2220 APPUNTAMENTO Al CINEMA 

22.30 TESTIMONI DEL NOSTRO TEMPO • CARLO MARIA MARTINI 
23.30- TG2 STANOTTE 

□ Rete 3 

16.45 CHIAVE Of LETTURA - Cavalca Rusticana d Verga 

18.30 L’ORf CCWOCCHIO * Quasi un Quotidsno tutto di mosca 
IfiOO TG3 

19.30 TV3 REGIONI - Cuttvra, spettacelo, avvenimenti, costume 
20.05 VIVERE LA PROPRIA ETÀ' - L mlanna nella memoria degh anziana 


20.30 CONCERTO DEL MARTEDT - CONCERTO CHAUL 
21.40 TG3 — Intervallo con Gianni e Pinotto 

2215 DELTA - A cica d Amendola «Quando G»an Luca ha mal d testa» 
23.00 PREMIO MODELLO 


Canale 5 


8.30 Buongiorno Italia: 8.SO Cartoni anima t i : 9.20 «As p et ta nd o i doma¬ 
ni», teleromanzi; 11.20 Rubriche: 11.45 «Poeterà», t el aro m a nz o : 1210 
«ASce» Telefilm; 1230 «Bis» con M. Bo o gio m o: 13 «8 pranzo è servito» 
con Corrado: 1230 «Aspettando a doma rne , telar oma nzi -16-10 Cartoni 
animati; 17.30 Telefilm; 18.30 «Popcorn Kb: 19 T e tef Bm; 19.30 Taia- 
film; 20.25 «Fla.-niogo Read». te*ef 2 m; 21-25 cL’altalena di e aiat a «na¬ 
so». fikn; 23.30 «Boa»; 00.30 «Banditi di Potar Data - Ta » « f ar e . «Tar¬ 
tan». 


CD Retequattro 


8.30 «Ciao Ciao»; 9.50 «Ciranda Oa Padraa, t el e bor al a; 10.30 «Una 
vergine per a prin ci p e »; 11.55 «Truck Driver»; 1250 «Mr. Abbot a 
farrngii»»: 13.15 «Marina», noveta; 14 «Ciranda Oa Pedra». blm web: 
14.45 «H castello maledetto», farti; 18.30 «Ciao Ciao»; 18.30 «Star 
Trek», telefilm; 19.30 TeiefSm; 20.30 eOrnasTy»; 21.30 «Maurizio Co¬ 
stanzo show»; 2240 «La sindrome di Lazzaro»; 23.30 «Vietnam . 
10.000 giorni (5 guerra». D sentiero di Ho Chi Minti. 


CD Italia 1 


8.30 Febbre d'amore . telefam; 9.30 «GS emigranti», telenovela; 10.15 
eCerca ih capirmi »; 11.4S Natura canadese; 12 «Vita da strega»; 1230 
■Carto«w animati»; 14 «dì amigranti», tel en ov e la; 14.45 «Orario sagrato 
di una moglie americana», film; 16.20 «Bra cc io <5 ferro». 16.45 «Bim 
Bum Barn», pomeriggio dei ragazzi; 18.00 Telefilm; 20 «Vite da strega», 
telefBm; 20.30 «Salva la tua vìtat. film; 2215 Telefam: 23.30 «Made in 
FIAT rv 6»; 23.30 «Attenti a quei due», telefilm; 00.30 «Cat Movi. 


O Svizzera 


10.25-13.45 Sci; 14.00 Telescuole: 18.45 Telegiornale; 18.50 Viavai 
...in; 19.25 Telefilm; 20.15 Telegiornale; 20.40 Alcatrsz. 22.05 Orsa 
Maggiore; 2250 Telegiornale; 2224 Martedì sport - Telegiornale. 


CD Capodìstrìa 


13.30 Confine aperto; 16.30 Con noi— in studio: 16.40 Pallacanestro; 
18.15 Terreno di caccia; 19.30 TG; 20.15 Fàm: 21.30 Vetrina vacanze; 
21.40 TG; 21.55 I ponti «fi Hrdak MoStOvL 


CD Francia 


10.30 Antiope; 12 Notizie: 12.08 L'accademia dei 9. gioco. 12.45 Tele¬ 
giornale; 13.50 Piccete signora: 14.00 La vita oggi: 15.00 affante», 
telefilm: 15.55 Pattinaggio artistico: 16,55 Fra di voi: 17.45 RecrA A2; 

18.30 Ttlagtornala; 19.45 R teano di Bouvard. 20.00 Telegiornale: 

20.30 D'accordo, non d’accordo: 23.40 Quando la città dorma, Mm; 
22.10 Cmema: 23.20 Telegiornale. 

□ Montecarlo 

14.30 Victoria Hospital; 15.50 Jack London; 17.30 Flipper; 18.00 I bon 
bon magici: 18.30 Notizia flash: 18.35 I ragazzi dal sabato sera; 19.30 
Gk affari sono aRari: 20,00 Victoria Hospital; 20.30 Telefilm: 21,30 
Rapsodia nunzi»!*, film: 23.00 n tocco dal diavolo - Al tarmino notiziario. 


Scegli il tuo film 

DUE- STELLE NELLA POLVERE (Rete 2, ore 20,30) 

Western della decadenza, ma non crepuscolare. Non mancano 
duelli, assalti alla diligenza, poker truccati etc. C'è anche la bella 
padrona di una compagnia di trasporti che sarà premio e consola¬ 
zione per il vincitore di tante risse. I due uomini acuto i simpatici 
Dean Martin e George Peppard, entrambi utilizzati in personaggi 
singolari rispetto al loro solito cliché; il primo di «spalla» canora e 
□ secondo ai «uomo che non sapeva amare», bello ma indolente e 
arido. Lei è -Jean Simmons, una delle Hune più fascinose del West. 
SALVA LA TUA VITA (Italia 1, ore 2030) 

Doris Day al centro di un intrico giallo-drammatico. Sposa felice di 
un valente pianista, la nostra sciropposa ma brava soubrette sco- 

F re che l’attuale marito, di lei geloso sino alta paranoia, sarebbe 
assassino del suo primo marito apparentemente suicida. Atterri¬ 
ta, la gióvane donna fugge col cugino del marito morto per rivolger¬ 
si alla polizia. 

CAT BALLOY (Italia 1, ore 0,30) 

Jane Fonda è una delle poche «pistolere» del cinema. Metteteci 
anche la nostra Monica Vitti e avrete due facce della vera Calamity 
Jane, storicamente esistita e tuttora corteggiata da cinema e teatro 
per tirar fuori dal suo personaggio tutto quel che ci fosse di spetta¬ 
colare. Oui comunque abbiamo una splendida Jane Fonda (Cat sta 
per Catharina) che assolda una intera banda di fuorilegge allo 
scopo di vendicare la morte del padre assassinato da un killer per 
ordine dei soliti loschi affaristi che hanno fatto la grandezza degli 
States ma che il cinema non ha mai amato. 

L’ALTALENA DI VELLUTO ROSSO (Canale 5. ore 21,25) 

La bella Joan Collins in questo film di Richard Fleischer (il regista 
di / nuovi centurioni visto di recente in TV) è una fanciulla che, 
lasciata dall'amante, decide di sposare un uomo molto ricco. Per 
onestà, però, gli racconta del suo precedente amore con un famoso 
professionista, un architetto interpretato daU’attore Ray Milland. 

Rete 1: dalla parte dell’Algeria 

Terzo appuntamento stasera alle 21.45 sulla prima rete RAI con 
Quando la cronaca diventa storia, il ciclo di trasmissioni curato da 
Raffaello (Jboldi e Walter Licastro, La terza puntata del program¬ 
ma è dedicata alla guerra di Liberazione algerina, una battaglia 
anticolonialista alla quale anche alcuni francesi parteciparono co¬ 
raggiosamente. Tra di loro il giornalista Henri Afìeg, autore dì una 
campagna di stampa che mirava a rendere consapevoli i suoi com¬ 
patrioti del vero carattere di quella sporca guerra. Per questo Alleg 
venne arrestato dai parsa francesi, ma dallo stesso carcere in cui 
era rinchiuso egli riuscì a far uscire il documento delle torture cui 
era stato sottoposto. Il libretto, intitolato appunto La tortura 
commosse la Francia intera e si può dire abbia contribuito ad 
accelerare la conclusione del conflitto. Stasera in TV oltre alla 
testimonianza dì Aileg, intervistato ad Algeri, ascolteremo anche 
altri protagonisti di quei tragici eventi. 


| Radio 


□ RADIO 1 

Giornali radio; 6,7.8.9. to. 11. 

12, 13. 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
Verde. 6.03. 6.58. 7.58. 9.58. 
11.58. 12.58, 14.58. 16.58. 

17.55. 18.58. 20.58. 22.58. 6 Se- 
q n afe orano: 6 05-7.45-8 45 Musi¬ 
ca, 6.46 Ieri ai Parlamento: 7.15 GR1 
Lavoro: 7.30 Eckcote; 902 10 03 Ra¬ 
do anch'io '83; 10.30 Canzoni, 
11. IO Top andrò!: 11.34 Mvtin Lu¬ 
ther Knj; 12.03 Vi» Asago tenda: 

13.25 La degenza: 13.35 Mater; 

14.26 La coppia; 15.03 Economa e 
lavoro: 161 pagatone; 17.30 Master 
tavder 18: 18 Oakcursky. 18.30 
Spazio Ibero; 19 20 Ascolta, si fa se¬ 
ra: 19 25 Jazz '83: 201 teatro data¬ 
no tra due secoli: 20.48 Pagne de*a 
musica (taluna: 21.03 Wonder cad. 
21 30 Canta Uni: 21.52 La bela 
venti: 22.27 Audobo*: 22.50 Og^ 
ai Parlamento. 23 10.La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 6 30. 7 30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12 30. 13.30. 

16.30. 17.30, 18 30. 19.30. 

22.30; 6-6.06 6 35-7.05 I porr»: 
7 28 Lua del mattino: 8 La sakite del 
barnimo. 8 45 rCorieonev9.32 l'a- 
ru che t»a; 10 GR2 Sport: 
10.30-11.32 Radodue 3131; 
12.10-14 Trasmrsscm reponaà; 
12.48 «Effetto monca*: 13 41 
Sound Traek; 15 «Canne ai vento* d 
Deiedda. 15 30 GR2 Economa: 
15 42 «Sei «orari m cerca d U 1 per¬ 
sonaggi*. repa d Ficazza: 16 32 
Festival; 17 32 Musica: 18 32 1 g»o 
del Soie; 19 50 I love Itahr; 20 50 
Nessun dorma : 21.30 Vugpo ver- 
so la none: 22 20 Panorama parla¬ 
mentare. 22.50 RidodM 3131 not¬ 
te 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADO 6 45. 7 25. 9 45. 
11 45. 13 45. 15 18. 22 45. 

23 53. 6 Preludo. 6 55830-11 
Concerto; 7 30 Prima papna; 10 
•Ora 0»; 11.48 Succede «i Itaka. 12 
Mussa. 15 18 GR3 Culti»» 15 30 
Un certo dscorso; 17 Schedi medo- 
na;17 30-19 Spazio tre. 21 Le riviste. 
21.10 Scienza. 21 40 PaWo De Sas¬ 
sate. 22 Itahemsche tene: 23 Jazz. 


Rischio di spartizioni per le 
poltrone di Cinecittà e del Luce 

È tempo 
di nomine, 
anche per 
il cinema 


L’intervento diretto dello Stato nella cinematografia è all'ordine 
del giorno nelle cronache politiche. Al Senato, ha avuto inizio il 
dibattito sull’attesa legge-ponte che, in assenza di una seria rifor¬ 
ma, distribuirà un po’ di miliardi per l’anno 1983 e, fra l’atro, 
prevede l’assegnazione di un contributo finanziario all'Istituto Lu¬ 
ce per assolvere i suoi compiti e far fronte alle proprie passività. I 
senatori comunisti, a tal proposito, hanno già chiesto che lo stan¬ 
ziamento sia superiore ai due miliardi preventivati e venga desti¬ 
nato unicamente ad attività produttive nel quadro delle nuove 
attribuzioni decise dalle recenti modifiche statutarie (come è noto, 
d’ora innanzi, il Luce si occuperà anche di •Fiction» cinematografi¬ 
ca. sarà presente nei settori della distribuzione e dell’esercizio, 
riassorbirà le funzioni svolle dall'Italnoleggio). 

Tuttavia, la richiesta incontra non pochi intralci: le si oppone il 
solito, esile argomento della mancanza di fondi reperibili, una 
scusa che ridimensiona le promesse contenute nelle dichiarazioni 
formali dei partiti governativi a favore deità rinascita del gruppo 
pubblico e che è insostenibile, trattandosi di trovare non centinaia 
e neppure decine di miliardi, ma una cifra modesta. 

Mentre la discussione prosegue a Palazzo Madama, altrove si 
abbozzano, si ritoccano e si rimpastano le liste dei candidati alle 
più rappresentative cariche del Luce e di Cinecittà: presidenti 
delle due società, consiglieri di amministrazione, direttori generali. 
E democristiani e socialisti fingono di guardarsi in cagnesco, ognu¬ 
no per alzare il prezzo nei riguardi dell'altro e giungere a una 
suddivisione di incarichi simmetricamente dispensati: una poltro¬ 
na a me, una poltroncina a te. 

È cominciata, dunque. la ridda delle voci e delle indiscrezioni, 
ma eviteremo di prestarle troppo credito. Per ora possiamo smen - 
tire soltanto una falsa notizia, diramata da una nota di agenzia e 
ripresa anche da •l'Unità », secondo cui Vittorio dacci sarebbe 
stato nominato direttore generale dell'Ente Gestione Cinema, in 
sostituzione del dott. Emilo Vesperini. In verità, quell’informazio¬ 
ne ci aveva stupito e non perché il dottor Vesperini milita nel 
partito socialista quanto dacci, bensì perché egli era stato confer¬ 
mato nella sua carica non più tardi del novembre scorso. In effetti, 
il responsabile della sezione Spettacolo nel PSI, è stato assunto in 
veste di dirigente presso l’Ente Gestione, ma — insinuano coloro 
che sono addentro ai segreti di cucina — in vista di una migliore 
collocazione nel momento in cui, in un modo o nell'altro, si renderà 
libero il posto di Vesperini 

Aldilà di questo caso, manovre e negoziati fervono e riportano 
nelle vicende delle Partecipazioni statali in campo cinematografi¬ 
co aria vecchia, odori che non sono profumi ciò che più temevamo: 
la perserveranza nelle pratiche basse del passato, il metodo degli 
accomodamenti in camere ebaritatis, il gioco delle spartizioni. E 
tutto ciò senza che si esca allo scoperto, si elaborino programmi dai 
contorni precisi e siano portati a conoscenza dell’opinione pubbli¬ 
ca e verificati in confronti aperti, prima di intraprendere il cammi¬ 
no. Inoltre, diversamente dalle penose esperienze vissute anni fa, 
vi deve essere una netta assunzione di responsabilità e fin dal 
principio siano chiari i termini e i confini delle convergenze politi¬ 
che sulle ipotesi di sviluppo. Equivarrebbe a vanificare gli sforzi 
della collettività il ripetere gli errori di ieri, Faccaparrersi manopo¬ 
le di comando per poi, socialisti, democristiani, socialdemocratici 
bisticciare dalla mattina alla sera e condurre alla crisi e alla parali¬ 
si le imprese cinema tagra fiche pubbliche. 

Bene inteso, non sottovalutiamo la questione degli individui su 
cui ricade l’onere di risollevare particolarmente le sorti dell'Istitu¬ 
to Luce. Occo rr ono, qui cosi come in altre branche, capacità ideati - 
ve, fanteria, competenza, professionalità, dedizione e disinteresse 
che, però, non sono valori e neanche requisiti in sé sufficienti, ma 
soltanto •conditio sine qua non » per ricoprire un ruolo. 

Alla stessa stregua, non è lecito ritenere un merito l'appartenen¬ 
za a un partito e la lealtà dimostrata ad esso o a certe sue frazioni, 
e nemmeno sarebbero perdonabili eventuali discriminazioni ten¬ 
denti a riprodrre nelle società statali del cinema le formule di 
governo. 

La democrazia ricaverebbe non pochi vantaggi (e anche Fammi- 
ristrazione dei beni appartenenti alla comunità nazionale) se le 
candidature avvenissero alla luce del sole, anziché nei corridoi, se 
fossero — come vorremmo — motivate e se la stampa e le organiz¬ 
zazioni di categoria, i sindacati avessero il tempo di valutarle ed 
esprimessero un parere, di cui tenere, o no, conto. E altresi sarebbe 
più funzionale e corretto se nella scelta definitiva prevalesse il 
criterio delle coere nz a fra le p er s o n e preferite, i loto trascorsi e là 
piattaforme pr o gram matiche delineate e proposte. li gruppo pub¬ 
blico non sa più che farsene di incapaci, incompetenti, improvvisa¬ 
tori, membri di clientele elettorali e partitiche: se invochiamo il 
potenziamento dellltal-Luce e di Cinecittà non è per dare una 
sistemazione a personaggi, che abbiano strane reputazioni e bene¬ 
merenza improprie, ma per offrire un servizio culturale al paese ed 
elevare i livelli qualitativi della creatività cinematografica italiana, 
ultimamente caduti in basso. 

Mino Argentieri 




Henri Lefefem 

MAXI? 

Che cose oggi il marxismo? Che cosa resia 
del pensiero di Marx globalmente 
considerato? È una scienza, una 
teoria o un'ideologia? 

Ur* 10 000 
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Ipentacoli 


«altura 


A Genova è 
il momento 
del ropera 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Marilyn Zachan, 
affascinante giocane soprano 
americana, ha debuttato per 
la prima volta in Italia nel 
ruolo di Manon e ha conqui¬ 
stato il poco emotivo pubblico 
genovese. L’opera di Puccini, 
diretta da Maurizio Arena col 
nuovo allestimento di Anto¬ 
nello Madau Diaz c le scene di 
Carlo Orlandi, è il secondo 
punto che mette a segno la 
stagione lirica del «Teatro Co¬ 
munale dell’Opera» di Geno¬ 
va, partita il mese scorso con 


«Francesca da Rimini», un in¬ 
teressante testo musicale «li¬ 
berty» sulla tragedia di D’An¬ 
nunzio rimesso in circolazione 
per il centenario del non mol¬ 
to noto autore: Riccardo Zano* 
dai 

Il cartellone di questa sta¬ 
gione prevede poi un'altra o- 
pera poco nota ina destinata a 
quanto pare a entrare stabil¬ 
mente nel repertorio verdia¬ 
no 1 l’«Attila», che II «lirico- ge¬ 
novese presenta in una copro¬ 
duzione con l’opera di Zurigo 
c la prestigiosa regia di Philip 
Sanjust. Per l’occasione sara 
anche allestita una mostra 
storica sulla presenza di Verdi 
a Genova, dove si recò siste¬ 
maticamente lungo una Qua¬ 
rantina d’anni (gli antichi 
caffè del centro storico espon¬ 
gono ancora i bigliettini auto¬ 
grafi con cui ordinava • dolci 


preferiti). Sempre per restare 
in ambito verdiano, nella se¬ 
conda metà di marzo un sicu¬ 
ro richiamo sarà la «Traviata» 
interpretata da Joan Suther- 
land. Ma anche il pubblico del¬ 
l’opera moderna non resterà a 
bocca asciutta, potendo ap¬ 
prezzare tre operine «classi¬ 
che» della produzione contem¬ 
poranea: «Ervvartung» di 
Schoemberg (interpretata da 
Janis Martin che si esibirà un 
mese dopo alla Scala di Mila¬ 
no), «Renard» di Igor Strawin¬ 
ski), e «I sette peccati capitali» 
di Weill con Milva. Da ricorda¬ 
re gli scenari dovuti ad artisti 
contemporanei: Mario Schifa¬ 
no, Piero Dorazio e Renzo Ve- 
spignani. Per finire, il teatro 
genovese ha messo in pro¬ 
gramma «Cosi fan tutte» e il 
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Al centenario wagneriano 


l’ente lirico di Genova ha già 
dedicato un'affollatissima 
proiezione (la prima italiana 
in sala chiusa) del «Parsifal» 
di -Syberberg, rivelando una 
sensibilità al rapporto tra mu¬ 
sica e celluloide che darà luogo 
anche ad un prossfmo pro¬ 
gramma dedicato alla proie¬ 
zione di quasi tutti i migliori 
film tratti da opere di Mozart 
c Wagner, e all'esecuzione dal 
vivo delle più interessanti «co¬ 
lonne sonore» (si vocifera di 
una sconosciuta o a suo tempo 
censurala partitura di Sciosta- 
kovic che potrebbe riportare 
alla ribalta dell’interesse pub¬ 
blico il famosissimo «Incrocia¬ 
tore Potemkim», vittima della 
celebre irriverente «gag» di 
I-'antozzi, all’ennesima proie¬ 
zione in cineclub. 

Alberto Leiss 



A colloquio con il regista greco 
e con Giulio Brogi, protagonista 
di «Viaggio a Kifira» che sarà 
completato in tempo per Cannes: 
le vicende parallele di un padre 
e di un àglio, un intreccio 
di storia e memoria 

Ritorna 


Anghelopulos e parla d’amore 


Nostro servizio 

ATENE — Un giovane regi¬ 
sta si affaccia nudo alla fine¬ 
stra di un grande edificio. 
Qualche esitazione, poi 11 sal¬ 
to del vuoto. Fra la folla che 
segue il suicidio dalla strada 
lo stesso personaggio guarda 
sé stesso morire. E (meglio 
dovrebbe essere, visti i fre¬ 
quenti ripensamenti di que¬ 
st’autore) la sequenza inizia¬ 
le di Viaggio a Kifira, ultima 
fatica di Thodoros Anghelo¬ 
pulos. Ad uccidersi e a veder¬ 
si morire sarà Giulio Brogi, 
un altro attore di teatro e ci¬ 
nema Italiano, dopo Omero 
Antonutti, ad essere cattura¬ 
to dal grande regista greco, 
lo stesso che ha firmato La 
recita, / cacciatori e il famoso 
quanto sconosciuto Alessan¬ 
dro il Grande, una produzio¬ 
ne RAI presentata alla Mo¬ 
stra di Venezia del 1980 e da 
allora mai piu comparsa in 
Italia. 

Ritorniamo a Viaggio a Ki- 
fira l cui esterni, girati ad A- 


tene, Salonicco (ove sarà fil¬ 
mata la sequenza-chiave del 
film) ed in alcuni paesi dell’ 
entroterra greco, dovrebbero 
essere finiti entro due o tre 
settimane. C’è da dire che 
uno strano legame sembra 
unire gli attori scelti da An¬ 
ghelopulos per questi suoi 
ultimi film, infatti Brogi ed 
Antonutti provengono da iti¬ 
nerari abbastanza simili: l’e¬ 
sperienza teatrale alio Stabi¬ 
le di Genova, il lavoro cine¬ 
matografico con ì fratelli Ta- 
viani e, infine, il non facile 
sodalizio con il più noto fra i 
registi greci. Inoltre è noto 
che, prima di Antonutti. An¬ 
ghelopulos aveva scelto per 
il ruolo del bandito Alessan¬ 
dro un altro famoso attore di 
teatro italiano: Giorgio Al- 
bertazzi. il quale fu costretto 
a rinunciare alla parte a cau¬ 
sa dei continui nnvii subiti 
dalla produzione in seguito 
delle incertezze e ripensa¬ 
menti dell’autore. 

Ancora a proposito di non 


facile sodalizio fra Anghelo¬ 
pulos ed i suoi attori 1 Anto- 
nutti non fu certo entusiasta 
nello scoprire che veniva ri¬ 
preso esclusivamente in 
«campo lungo» o «lunghissi¬ 
mo* (in quattro ore di pellico¬ 
la per lui non c’era quasi 
neppure un primo piano). 
Brogi ora confessa con un 
pizzico di amara ironia di a- 
vere l’impressione che la sua 
nuca si avvìi a divenire «la 
più espressiva* del cinema 
mondiale «visto che — rac¬ 
conta — in questo caso An¬ 
ghelopulos sembra predili¬ 
gere le riprese di spalle*. A- 
ver informazioni dettagliate 
sul film, è difficile: il regista 
preferisce non parlarne. Tut¬ 
tavia vi è più di un elemento 
che fa pensare ad un punto 
di svolta nel lavoro cinema¬ 
tografico di questo autore. 

Innanzitutto sarà un film 
d’amore e non un’opera sim- 
bolico-polltica come le pre¬ 
cedenti. poi vi dovrebbe ser¬ 
peggiare una ventata d’iro¬ 


nia che non c’era nei •prece¬ 
denti* di questo regista. 
Viaggio a Kifira è la storia di 
due percorsi paralleli. L’iti¬ 
nerario di un fuoriuscito, ri¬ 
fugiatosi in Unione Sovietica 
dopo la guerra vicile che in¬ 
sanguino 11 paese alta fine 
degli anni quaranta, il quale 
ritorna in patria dopo il crol¬ 
lo del regime dei colonnelli. 
E accanto c’è la vicenda di 
un giovane regista che vuole 
fare un film su un personag¬ 
gio come quello appena de¬ 
scritto e sta cercando un in¬ 
terprete per la sua pellicola. 

In realtà ì due sono, senza 
saperlo, padre e figlio per 
cui, quando il cineasta in¬ 
contra casualmente il vec¬ 
chio mutante ed individua in 
lui il volto ideale per il film 
che sta per fare, scatta una 
sorta di cortocircuito in cui 
sentimenti, stona e sensazio¬ 
ni personali si mescolano e 
agiscono gli uni sulle altre. 
Anche la ricerca della •me¬ 
moria» e degli antichi legami 
affettivi perseguita dafl’an- 
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«Fuori i borboni»: 
da stasera a Roma 
lo spettacolo teatrale 

ROMA — U drammatica repressione del bri¬ 
gantaggio meridionale all’indomani dell’unità 
d’Italia è il tema di «Fuori i borboni», un lavoro 
teatrale di Nicola Saponaro e Alessandro Gip¬ 
poni messo in scena dalla compagnia «Quarta 
Parete» di Catania: ad una settimana dalla pri¬ 
ma nazionale al Teatro comunale di Vittoria 
(Ragusa), da stasera e fino al 20 febbraio prossi¬ 
mo la commedia sarà rappresentata a Roma al 
Teatro Centrale. La regia è di Costantino Car¬ 
rozza. «Quarta Parete» è una compagnia fonda¬ 
ta nel ’77 da un gruppo di attori intenzionati a 
decentrare la produzione teatrale dalle tradi¬ 
zionali fonti, privilegiando le aree di solito e- 
sciuse. 


ziano rivoluzionario appro¬ 
derà alla costatazione de) 
vuoto sentimentale. 

È un progetto complesso e 
affascinante. E c’è una se¬ 
quenza-sintesi che Brogi ci 
racconta con ammirazione. 
«C’è una porta che dà su una 
stanza buia, vediamo il vec¬ 
chio attraversarla e scompa¬ 
rire, la cinepresa lo segue e, 
rotta l’oscurità, scopriamo 
che l’anziano esule sì è tra¬ 
sformato nel giovane regista 
(Il figlio) che sta guardando 
da una finestra il padre ri¬ 
tornato bambino». 

Quello in cui ha deciso di 
addentrarsi Anghelopulos è, 
dunque, un intreccio di piani 
narrativi e sentimentali, un 
groviglio tanto complesso 
che, si sussurra nella troupe, 
lo stesso autore attendereb¬ 
be le riprese da effettuarsi a 
Salonicco quasi come un 
momento di «verifica» e di «il¬ 
luminazione» della comples¬ 
sa trama sin qui tessuta. 
Questo procedere per conti¬ 
nue verifiche.agglustamenti, 
veri e propri mutamenti di 
rotta è — d’altra parte — 
una delle caratteristiche più 
affascinanti e «difficili» del 
lavoro di Anghelopulos. 

Lo stesso regista assicura 
di non avere intenzione (sino 
ad ora) di fare un film che 
vada Oltre le due ore e mezza 
di produzione una misura 
insolita per lui. 

Si può chiudere con la no¬ 
tizia che il film, del costo 
complessivo di 30 milioni di 
dracme (circa 450 milioni di 
lire), si preannuncia come il 
più costoso e impegnativo 
mai realizzato dalla cinema¬ 
tografia ellenica, e una parte 
del finanziamento arriverà 
dal «Centro greco del cine¬ 
ma», una struttura pubblica. 
Gilles Jacob, Direttore Gene¬ 
rale e selezionatore del Festi¬ 
val di Cannes, non lascia 
passare settimana senza in¬ 
formarsi sull’andamento di 
Viaggio a Kifira. Lui il film 
ha già deciso di metterlo in 
programma per la prossima 
edizione del Festival. 

Umberto Rossi 


USA: Dustin H off man 
vince New man, 
«E.T.» è sempre primo 

NEW YORK — Dustin Hoffman batte Paul Ne- 
wman tre a uno. Questo, In gergo calcistico, il 
risultato che si può legittimamente ricavare da 
una prima lettura della tabella degli incassi 
cinematografici negli USA pubblicata dal setti¬ 
manale specializzato «Variely». In quattro setti¬ 
mane l’ultimo film di Sydney Pollack «Tootsie» 
(presto anche in Italia), interpretato appunto 
da Dustin Hoffman nei panni di un attore di¬ 
soccupato che per trovare lavoro si traveste da 
donna, ha incassato oltre 17 milioni di dollari, 
mentre «Il verdetto» interpretato da Paul Ne- 
wman sì piazza al terzo posto facendo registra¬ 
re in cinque settimane di programmazione un 
incasso di quasi otto milioni di dollari. In asso¬ 
luto il primato degli incassi spetta tuttavia a 
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di dollari di incassi. 



Che noia 
questa 
guerra 

dell’uovo Andy Luotto 

V 

GRUNT! — Regia e soggetto: Andy Luotto. Interpreti: Andy 
Luotto, Gianni Ciardo, Roberto Della Casa, Sabina Segatori, 
Giorgio Faletti. Fotografia: Luigi Kuveiller. Comico. Italia. 1982. 

Cercando di racimolare le ultime molliche di un successo svanito 
da tempo, Andy Luotto, l’ex valletto silenzioso dell’Altra domeni¬ 
ca, è tornato al cinema con una parodia della Guerra del fuoco. 
Anzi, questo Grunl! (la clava è uguale per tutti), oltre a interpre¬ 
tarlo, Ina addirittura scritto e diretto, secondo un vezzo favorito 
dai produttori che pensano così di risparmiare. Ma se all’epoca del 
suo debutto cinematografico (prima in SuperAndy e poi nel più 
delicato e sfortunato Corse a perdicuorc). fitalo-amencano Luot¬ 
to aveva dalla sua parte una vena comica declinante verso la tene¬ 
rezza, oggi sembra over abbandonato ogni pretesa di qualità per 
puntare sulle torte in faccia. Pardon, sulle clave in faccia. D’accor¬ 
do, in un universo cinematografico nel quale c’è (o c’era?) posto 
per sei film di Abatantuono all’anno un Grunl! non dà certo scan¬ 
dalo, ma il pubblico — che è una «bestia* intuitiva.— dovrebbe 
aver capito da un pezzo l’aria che tira in questi scampoli del filone 
«demenziale» inaugurato dai Carabbiniert di Francesco Massaro. 

Grunt 1 , comunque, più che ironizzare sulla Guerra del fuoco 
sembra ispirarsi disinvoltamente ad altri esempi di «cinema delle 
caverne» più o meno riusciti. Vengono in mente Quando te donne 
avevano la coda di Pasquale Festa Campanile (il vero capòstipite 
del genere) e naturalmente al recente II cavernicolo di Cari Got- 
tlieb, con Ringo Star e Barbara Bach, passato come un razzo sugli 
schermi italiani. Ma non si può escludere, tra i modelli, nemmeno 
l’episodio iniziale della Pazza storia del mondo dei Mei Brooks. 
Dal Cavernicolo però Grunt!, spacciandola per nuova, ha ripreso 
l’idea-chiave del film: la scoperta efi un uovo miracolo (è radioatti¬ 
vo) capace di arrostire ad hoc i polii ruspanti e di infondere illimi¬ 
tati poteri sessuali. 11 tutto condito da un linguaggio inventato 
(•Mbua mbua») che non deve aver rubato troppo tempo alla sce¬ 
neggiatura. Inutile dire che la lunga e faticosa «guerra dell uovo» di 
questo gruppo di sbrindellati trogloditi sara ravvivata da esperien¬ 
ze più o meno eccitanti, come la conoscenza di procaci amazzoni 
amanti del rock and roll e di una tribù di gay preistorici dalle 
labbra tinte. Non vorremmo infierire sul povero Andy Luotto (an- 




a un sorriso di simpatia. Troppo poco, ovviamente, per 5 



cioni e imbranati che ci regalò quel matto di Raimondo Vianello in 
televisione. 

i - mi. an. 

• Al dnema Europa di Roma 


BIBUTiiB Christopher Reeve 
si toglie la tuta e indossa 
gli abiti talari per questo 
«giallo» in Vaticano di Perry 

E così 
Superman 
diventò 
Mareinkus 


MONSIGNORE — Regìa: 
Frank Ferry.Soggetto:dai ro¬ 
manzo omonimo di Jack A- 
lain Lcger. Sceneggiatura: A- 
braham Polonsky e Wendell 
Mayes. Fotografia: BiIIy Wil¬ 
liams. Interpreti: Christo¬ 
pher Reeve, Geneviève Bu- 
jold, Fernando Rey, Adolfo 
Celi, Jason Miller, Joe Corte¬ 
se, Tomas Mflian. CSA. 
Drammatico. 1982. 

È arcinoto il proverbio 
•Bacco, tabacco e Venere ri¬ 
ducono l’uomo in cenere». 
Ma come se la cava, alle pre¬ 
se con le stesse cose, un pre¬ 
te? Per di più giovane, ame¬ 
ricano, di bell’aspetto e in 
folgorante ascesa grazie ai 
suoi abili maneggi con le fi¬ 
nanze del Vaticano? Nean¬ 
che troppo male, diremmo. 
Sì, la vocazione la fede sì ap¬ 
pannano temporaneamente, 
come il favore del potenti 
della Chiesa Però, a conti 
fatti (è proprio il caso di dire 
così), monsignor Flaherty — 
tale il nome dell’eroe di que¬ 
sto film — ne esce quasi rin¬ 
francato e, parrebbe, un po’ 
più pio che per il passato, con 
la provvida benevolenza del 
Santo Padre. 

Avrete già capito che Mon¬ 
signore è uno spettacolone 
alla vecchia maniera di Hol¬ 
lywood, con la sola novità, 
rispetto alle antiche cautele 
della Mecca del cinema, di 
abbordare senza troppi ri¬ 
guardi un tema difficile co¬ 
me 1 presumibili «panni 
.sporchi» di taluni personaggi 
molto chiacchierati delle al- 
,tc sfere vaticane (siamo cer¬ 
ti, ad esemplo, che questo 
film non piacerà punto a 
Monsignor Mareinkus). 

Ci sono molte cose in una 
pellicola del genere. Alcune 
senz’altro funzionali all’am¬ 
bizione di allestire un Intrat¬ 
tenimento di robusto mestlc- 
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re: dalla romanzesca vicenda 
(Monsignore è tratto, appun¬ 
to, dal libro di Jack Alain Le- 
ger) sceneggiata da un vec¬ 
chio leone come Abraham 
Polonsky alia bella fotogra¬ 
fia del provetto Billy Wil¬ 
liams; dalla buona distribu¬ 
zione degli interpreti all’am- 
bientazione meno cartoline¬ 
sca del consueto, specie per 
gli scorci italiani e per la pur 
rutilante fastosità vaticana. 
Altre, invece inessenziali e 
troppo fantasiose: dagli im¬ 
brogliatissimi maneggi d’af¬ 
fari e di carriera alt’ombra 
della cupola di San Pietro al¬ 
la melodrammatica love sto¬ 
ry tra Monsignore e una fo¬ 
cosa novizia con scarsa vo¬ 
cazione religiosa. 

Un tocco d’invoiontano u- 
morismo è costituito — a 
parte — dalla Dresenza nei 
panni dell'aitante Monsi¬ 
gnore dell’attore americano 
Christopher Reeve già fu¬ 
mettistico eroe nella prodi¬ 
giosa calzamaglia di Super¬ 
man: in un modo o nell’auro 
costui bazzica sempre tra la 
terra e il cielo o addirittura a 
mezz’aria. Del resto, non è 
meno divertente vedere il 
brutto-sporco-cattivo Mon- 
nezza (alias Tomas Milian) 
riciclato qui in una specie di 
ringhioso Savonarola Inten¬ 
to a moralizzare i costumi un 
po’ scostumati dell’indaffa- 
ratissimo, spregiudicato 
Monsignore. 

Insomma, una gran gio¬ 
stra. Dove quel che salta fuo¬ 
ri. senza andare troppo per il 
sottile, è pressappoco questo. 
Appena ordinato sacerdote 
In America, 11 giovane John 
Flaherty s’arruola come 
cappellano nell’esercito per 
essere subito sbalestrato sul 
fronti della guerra in Euro¬ 
pa. Alle prese con gli orrori e 
fa paura del massacro, càpi- 
ta che il pur ispirato saccrdo- 
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Christopher Reeve in «Monsignore» 


te dìa di piglio ad una mitra¬ 
gliatrice scatenando un’ira- 
diddio contro il nemico tede¬ 
sco. Poco male, anche se non 
del tutto regolare. Infatti, 
proprio per questa sua scar¬ 
samente cristiana azione, 
Flaherty viene subito precet¬ 
tato m Vaticano quale tira¬ 
piedi di un cardinale ameri¬ 
cano 

Il giovane prete si dimo¬ 
stra presto l’uomo giusto al 
posto giusto nel momento 
giusto. Ha quasi subito carta 
bianca nelle complesse cose 
amministrative e finanziarie 
della Chiesa e prontamente 
scopre che la guerra In corso 
ha pregiudicato gravemente 
il bilancio dello Stato del Va¬ 
ticano. Constatato il guasto, 
l’intraprendente prete corre 
al ripari: senza soverchi 
scrupoli contatta potenti 
personaggi mafiosi per lu¬ 
crare. a profitto della Chiesa, 
sul dilagante mercato nero 
delle sigarette americane. I- 
nizia qui una camera di 
grandi successi, diciamo co¬ 
si, professionali propiziata 
pero dalle cattive frequenta¬ 
zioni di mafiosi e criminali 
d’alto bordo 

E va a finire che, nono¬ 
stante tutto, l’ormai potente 
prelato, nel frattempo diven¬ 
tato cardinale. Inciampa in 
un brutto pasticciacelo di 
milioni di dollari e di morti 
ammazzati. Niente paura, 
comunque. Dopo la debita 


quarantena, John Flaherty è 
richiamato in servizio dall’ 
alto prelato (ora divenuto 
papa) che l’aveva sempre 
protetto. E tutto si ricompo¬ 
ne per 11 meglio. A maggiore 
gloria di Dìo, s’intende. 

Dicono che in America si 
stia verificando, nel cinema, 
una polemica ventata anti¬ 
cattolica o, meglio, contro le 
spregiudicate iniziative delle 
alte gerarchle clericali statu¬ 
nitensi. A guardare certi re¬ 
centi film sembrerebbe ab¬ 
bastanza vero: dall’Axtofu- 
zione di Ulu Grosbard al Ver¬ 
detto di Sidney Lumet si as¬ 
siste, In realtà, a tutta una 
torbida casistica in cui sono 
coinvolti preti e prelati inde¬ 
gni. Accomunare tuttavia, 
questo Monsignore a tale pre¬ 
sunto «genere» ci sembra 
quantomeno schematico. 
Frank Perry e 1 suoi collabo¬ 
ratori hanno mirato forse 
più ad allettare avventuro¬ 
samente con un caso-limite 
un po’ pruriginoso che ad 
imbastire un preciso pam- 

f ihlet contro la Chiesa catto- 
ica. In questo senso. Monsi¬ 
gnor Mareinkus può dormi¬ 
re sonni (relativamente) 
tranquilli. Qui non si parla di 
lui. né delle sue disinvolte 
manovre finanziane. Si 
chlacch iera d’altro. 

Sauro Borelli 

# Al cinema Ambasciatori di 
Milano 


e una ragione c’è. Con Cariplo 

assicurato vantaggiosamente. 
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CASSA DI RISPARMIO DELLE PROVINCIE LOMBARDE 


A tutti i 
clienti Cariplo 




Un nuovo e 
conveniente servizio 
è da oggi 
a disposizione dei 
Clienti Cariplo; 
la polizza 
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la polizza nmmm ìmutla 

**Assicurazione Infortuni 

per conto della Clientela” stipulata con 

un qualificato gruppo di Compagnie. 




Conveniente perchè 

con un costo annuo assai limitato 

(L. 2.500 per ogni libretto di risparmio, 

L. 5.000 per qualsiasi altro rapporto) 

si è assicurati con massimali che vanno 

da un minimo di 5 

a un massimo di 150 milioni. 

Per chi possiede titoli emessi e tenu’i 
in deposito amministrato dalla Cariplo 
il servizio è gratuito. 

Tutti i correntisti riceveranno 
a domicilio il materiale illustrativo 
della polizza. 

Gli Sportelli Cariplo sono a completa 
disposizione dei Clienti che intendano 
utilizzare questo nuovo servizio 
e desiderino ulteriori informazioni. 

Ancora una volta Cariplo mostra cosi 
di saper curare al meglio 
gli interessi della propria Clientela, 
in ogni settore. 
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Cos’è il 
«patto per 
lo sviluppo» 
proposto dai 
comunisti 
torinesi 


¥ COMUNISTI torinesi hanno riproposto, 
* In questa fase congressuale, la propo¬ 
sta — avanzata al Congresso regionale dell'i¬ 
nizio ’82 — di un «patto per lo sviluppo» fra 
tutte le forze sociali e politiche che non accet¬ 
tano come Ineluttabile 11 declino di Torino e 
del Piemonte. Per 11 carattere esemplare che 
riveste la crisi di Torino e della sua grande 
impresa, non è tuttavia discussione d'inte¬ 
resse puramente locale. 

Sgomberiamo Intanto 11 campo da ogni e- 
qulvoco nominalistico: proponendo un «patto 
per lo sviluppo» 1 comunisti torinesi non In¬ 
tendono proporre alcun «patto sociale», cioè 
una tregua del conflitto di classe come condi¬ 
zione per 11 rilancio dell’accumulazione. Pro¬ 
prio per l'analisi che facciamo della crisi (una 
crisi strutturale dello sviluppo, delle condi¬ 
zioni stesse su cui si è costruita la struttura 
Industriale di Torino) noi non pensiamo che 
Il rilancio dell’accumulazione possa avvenire 
attenuando 11 conflitto di classe. Né abbiamo 
mal creduto — checché ne dica Romiti — che 
si possa rilanciare lo sviluppo restaurando 11 
vecchio potere In fabbrica. 

Anzi, slamo sempre più convinti che il no¬ 
do vero sla 11 controllo sociale del processo di 
accumulazione: un controllo che — In una 
economia di mercato che riconosce l’autono¬ 
mia dell'impresa — si realizza attraverso 1 
due strumenti della programmazione da par¬ 
te dello Stato e del pubblici poteri (anche lo¬ 
cali) e della contrattazione articolata in a- 
zlenda. Il che è — se mi si permette — l’esatto 
contrario del patto sociale. 

Ma vi è un altro motivo per cui 1 comunisti 
torinesi avanzano la proposta del «patto per 
lo sviluppo»: il PCI raccoglie 1141% del con¬ 
sensi del cittadini di Torino, governa 1*80% 
della popolazione dell’intera provincia, am¬ 
ministra gran parte del principali comuni 
della regione e la Regione stessa: non può 
dunque arroccarsi in una posizione difensiva 
(per difendere che? la cassa Integrazione a 0 
ore?), né può esaurire 11 suo compito nella 
denuncia — sia pur giusta — delle responsal- 
Utà del governi nazionali democristiani. 

Detto questo, si tratta di discutere Intorno 
a quali obiettivi qualificanti verificare la pos¬ 
sibilità di costruire questo «patto per Io svi¬ 
luppo». 

Mi pare che la crisi stessa indichi tre terre¬ 
ni prioritari di azione: 

1) Il rapporto crisi-sviluppo si è modifi¬ 
cato: crisi e sviluppo convivono sempre più 
strettamente. Questa fase del processo di ac¬ 
cumulazione che, presumibilmente, non è 
destinata ad esaurisi rapidamente si presen¬ 
ta come un Insieme di cicli economici molto 
ravvicinati, su livelli assoluti di Incremento 
delle variabili assai più contenute che nella 
fase post-bellica. 

Qualcuno anzi — proprio assumendo e- 
semplarmente la crisi dell’auto — ne ha deri¬ 
vato la tesi di un «tetto dello sviluppo» e dun¬ 
que, entrati In una fase post-industriale. Il 
governo dell’economia dovrebbe Indirizzarsi 
alla semplice redlstribuzlone delle risorse e- 
ststentl, sla come redlstribuzlone del redditi, 
sia come redlstribuzlone dell’occupazione. A 
me non pare sla così. 

Al contrario gli alti livelli di disoccupazio¬ 
ne, le rilevanti disparità di reddito, le notevo¬ 
li disparità territoriali di espansione produt¬ 
tiva, il carattere più arretrato — rispetto alle 
altre grandi potenze Industriali — dell'intera 
struttura produttiva e commerciale, fanno sì 
che la fase «Industriale» sla tutt’altro che e- 
saurita e che davvero non si possa affermare 
di essere al tetto dello sviluppo. 

Allora rilancio dell’accumulazione, cioè I 
sviluppo delle forze produttive, deve signifi¬ 
care: sviluppo e produzione (con relativi In¬ 
vestimenti materiali ed umani) di beni indu¬ 
striali a forte contenuto Innovativo, colloca¬ 
bili su nuovi mercati. In primo luogo sul mar¬ 
cati del paesi In via di sviluppo; produzione di 
valori di scambio ed uso che rispondano al 
bisogni della collettività e dell’individuo (e- 
nergia, ambiente, infrastrutture); e Infine, 
sviluppo di un terziario funzionale (e non al¬ 
ternativo) ad un apparato industriale inno¬ 
vato tecnologicamente. 

2) Il problema dell’economia italiana è — 
Invertendo una tendenza di questi anni al 
dlsinvestlmento — come si riattiva una seria 
e consistente politica di Investimenti. Ma 
non può essere eluso un nodo: sempre di più 
gli Investimenti sono «Iabour savtng» (a ri¬ 
sparmio di lavoro); per di più automazione ed 
Informatizzazione hanno di molto accresciu¬ 
to la sostituzione di «lavoro vivo* con «lavoro 
morto»; e. Infine, questi processi sono tenden¬ 
zialmente capaci di garantire livelli di produ¬ 
zione e di produttività molto alti. La FIAT è, 
di tutto ciò, riprova evidente. 

In altre parole: una consistente politica di 
Investimenti — il cui rilancio è assolutamen¬ 
te necessario — può essere In grado di espan¬ 
dere d! molto la qualità della produzione e di 
qualificarne di molto il contenuto tecnologi¬ 
co, senza che per questo l'occupazione cresca 
In misura proporzionale. D’altra parte è illu¬ 
sorio pensare di compensare le perdite occu¬ 
pazionali causate dall’Innovazione con mitici 
sviluppi del terziario più o meno avanzato. 
Né si può credere ad una Illimitata capacità 
di assorbimento della pubblica amministra¬ 
zione. 

SI pone qui In termini del tutto nuovi 11 
problema della gestione e del governo del 
mercato del lavoro: si tratta non già di con¬ 
trollare semplicemente le modalità di acces¬ 
so al lavoro per evitare criteri discrezionali, 
bensì di assumere 11 criterio della «mobilità 
professionale» come dato permanente. Il che 
significa affrontare la qualità nuova del pro¬ 
blemi occupazionali attraverso una redistri¬ 
buzione dell’occupazione, che risponda con¬ 
testualmente a più problemi: le esigenze di 
continuo adeguamento professionale della 
forza-lavoro, la tendenza strutturale alla ri¬ 
duzione dell'occupazione, il mutato atteggia¬ 
mento del giovani verso 11 lavoro, li supera¬ 
mento del ghetto della cassa Integrazione 
permanente. Insomma con una articolazione 
più vasta delle forme di Impiego della forza > 
lavoro (riduzioni di orario connesse a nuovi 


regimi di utilizzo impianti, part-time, forma¬ 
zione-lavoro, ecc...) si tratta di uscire dalla 
falsa alternativa o piena occupazione o la 
cassa Integrazione a 0 ore. 

3) Mutare la qualità dello sviluppo Impone 
di riorganizzare l'area metropolitana torine¬ 
se e le sue relazioni con 11 Piemonte in funzio¬ 
ne della riorganizzazione produttiva. La crisi 
non sconvolge solo la fabbrica, cambia anche 
il territorio, «libera» grandi spazi (si pensi al 
Lingotto, un’area cinque volte superiore a 
Les Kalles di Parigli). D’altra parte le stesse 
esigenze di ristrutturazione produttiva solle¬ 
citano ad una politica territoriale che, atti¬ 
vando processi di rilocallzzazlone e infra¬ 
strutture di servizio, sostenga e favorisca 1* 
ammodernamento della struttura economi¬ 
ca e produttiva. Ebbene: si deve lasciare alla 
casualità, o peggio alla semplice logica del 
mercato fondiario, l’utilizzo di queste risor¬ 
se? O le si finalizza ad una nuova fase di 
sviluppo, facendole anzi divenire occasione 
per la riproduzione di nuove risorse e per la 
creazione di possibilità di occupazione? 

Sono dunque questi gli obiettivi — al cui 
conseguimento è Interessata in primo luogo 
la classe operaia, ma non solo essa — su cui 
vogliamo costruire 11 «patto per lo sviluppo». 
Un’ipotesi che si pone dunque a tutto tondo 
dentro alla proposta politica dell’alternativa 
democratica, Intesa prima di tutto come pro¬ 
cesso sociale, la cui dinamica consiste pro¬ 
prio: 1) nel riaggregare Intorno alla classe 
operala un blocco sociale riformatore espres¬ 
sione della riunlflcazlone delle forze del lavo¬ 
ro (dalle nuove figure determinate dal pro¬ 
gresso tecnico scientifico all’àrea — vasta or¬ 
mai anche a Torino — del lavoro non garan¬ 
tito); 2) nell’intessere (sulla base, certo, di re¬ 
ciproche convenienze) convergenze con quel 
ceti, anche Imprenditoriali, che rifiutando la 
logica dello scontro, fin qui seguita dalla 
Confindustrla, sono invece interessati al ri¬ 
lancio dell’accumulazione. 

E ciò è tanto più urgente oggi a Torino 
dove la crisi della grande Industria — e il 
declino del carattere monoculturale da essa 
Imposta all’intera struttura industriale del 
Piemonte — sollecita Interrogativi e ricerca 
di strade nuove in tutti gli strati sociali, nelle 
forze della cultura e perfino nel mondo im¬ 
prenditoriale, in particolare In quella piccola 
e media imprenditoria che oggi paga in modo 
così acuto la «sovranità limitata» imposta 
dalla Fiat. 

Piero Fassino 

della segreteria della Federazione di Torino 

n pci 

al resterò 
tra novità 
ed esperienze 
da discutere 
al congresso 

¥ 9 ANDAMENTO, che nel complesso può 
essere considerato assai positivo, dei 
congressi delle federazioni all’estero del PCI 
crea le condizioni perché al prossimo congres¬ 
so nazionale venga da esse un contributo spe¬ 
cifico e rilevante alla discussione e all’amc- 
chimento della tematica del nostro partito. 

Perché questo avvenga sarebbe opportuno 
prevedere, e cominciare a lavorare tenendo 
conto di simile ipotesi, la costituzione, duran¬ 
te i giorni del congresso nazionale di Milano, 
di una commissione che discuta i temi dell'e¬ 
migrazione e faccia sua la ricca esperienza che 
hanno accumulato i nostri compagni in Euro¬ 
pa e nel mondo intero. Di questa commissione 
potrebbero utilmente far parte non solo i de¬ 
legati delle dieci Federazioni all’estero e gli 
invitati venuti dalle stesse, ma anche un 
gruppo di compagni di federazioni provinciali 
operanti in Italia e di varie commissioni di 
lavoro del partito (non solo della Sezione emi¬ 
grazione) che hanno acquisito contatti e cono¬ 
scenze su una tematica che è diventata sem¬ 
pre più vivace e complessa. 

Qualche anno orsono, in una sua conferen¬ 
za a Lussemburgo, il compagno Enrico Ber¬ 
linguer sottolineava questa «anomalia» del 
PCI di possedere delle sue Federazioni all’e¬ 
stero. La caratteristica più precipua di queste 
è che esse sono venute sempre più afferman¬ 
dosi non come semplice proiezione della real¬ 
tà italiana, ma come organizzazioni che elabo¬ 
rano una propria linea politica e sviluppano 
un’attività politica, sociale e culturale corri¬ 
spondente alla realtà concreta in cui si trova¬ 
no ad operare. 

Questa è venuta modificandosi con gli anni 
e con la stabilizzazione dell’emigraziQne in 
rapporto a molti fattori oggettivi e soggettivi. 
L’atmosfera politica e sodale, trovata e co¬ 
struita nei vari paesi, le caratteristiche am¬ 
bientali diverse, dal punto di vista della lin¬ 
gua, del costume, del livello di vita, hanno 
creato condizioni differenti. La diversità è 
stata accentuata dalle caratteristiche politi¬ 
che e dall’intervento della parte più organiz¬ 
zata e cosciente dei nostri lavoratori per co¬ 
struire nuove realtà. 

Si ^piegano cosi le differenze non solo nella 
forza organizzata ma nella attività svolta tra 
organizzazioni di partito la cui composizione, 
dal punto di vista regionale e culturale, è ana¬ 
loga. Sono le differenze esistenti tra la Svizze¬ 
ra (le cui tre Federazioni organizzano la metà 
arca dei 18 mila membri del PCI tesserati 
all’estero) e la Gran Bretagna, dove pure 1’ 
ambiente operaio è tendenzialmente laburi¬ 
sta, tra il Lussemburgo e l’Olanda, tra l’Au¬ 
stralia e il Canada, tra l’Argentina e il Vene¬ 
zuela. 

Di fronte a tanta diffemza di situazioni può 
essere utile una riunione comune quale quella 
che suggeriamo? Crediamo di sì. Essa può 
permettere un vasto scambio di esperie nz e 
tra i compagni emigrati e tra essi e i compagni 
che lavorano in Italia; può facilitare la k*U 
contro la mentalità di «ghetto» di cui sono 
vittime tanti nostri compagni, per esempio 
nella Repubblica federale tedesca. 

Sarebbe erroneo pretendere di arrivare a 
indicazioni o proposte di lavoro eguali per i 
vari Paesi, ma è possibile muoversi secondo 
alcuni filoni comuni. 

Innanzitutto vi è la questione dell’orienta¬ 
mento generale del PCI nel suo rapporto quo¬ 
tidiano e concreto, ma è possibile muoversi 
secondo alcuni filoni comuni. I 

Innanzitutto vi è la questione dell’orienta- I 
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mento generale del PCI nel suo rapporto quo¬ 
tidiano e concreto, non a livello di soli contat¬ 
ti «diplomatici», con le varie forze politiche e 
sociali dei vari Paesi di residenza. Sono Paesi 
in cui forze di sinistra, di orientamento socia¬ 
lista e socialdemocratico soprattutto, cercano 
una risposta alla crisi e dove gruppi impor¬ 
tanti di giovani e sindacalisti chiedono a noi 
una risposta che devono trovare in primo luo¬ 
go tra gli stessi lavoratori e giovani emigrati 
venuti dall’Italia e al corrente della nostra 
realtà odierna. 

Vi è la grande questione del patrimonio 
culturale italiano, non concepito come mo¬ 
mento di chiusura nazionale, ma come occa¬ 
sione per un contributo nuovo sia alta cultura 
del paese di residenza, sia alla cultura italia¬ 
na. In questo quadro, importante è l’esame 
critico delle ricche esperienze delle iniziative 
regionali e il giudizio, che non può che essere 
severissimo, dell’attività delle autorità gover¬ 
native italiane, nel campo della scuola, dello 
spettacolo, del libro e della stampa rivolti agli 
emigrati. 

Promosso dai comunisti all’estero questo 
discorso investe gli emigrati italiani, e i loro 
figli, di ogni orientamento politico, se è il di¬ 
scorso unitario della partecipazione democra¬ 
tica, della promozione di tutte le iniziative 
che valorizzano proprio quegli uomini che l’e¬ 
migrazione ha costretto ad affrontare tante 
difficoltà e tante umiliazioni. La questione 
dei diritti e della dignità degli emipati si col¬ 
lega così strettamente a quelle (fella previ¬ 
denza e della assistenza sociale e a quella del¬ 
la collocazione nella società della donna, dei 
giovani e delle ragazze. 

Ieri, con la cacciata dall’Italia di milioni di 
emigrati, le forze conservatrici e reazionarie 
hanno privato il nostro paese di tante energie 
e di tante forze vive; oggi i comunisti italiani 
all’estero portano nella «diaspora* della no¬ 
stra emigrazione quanto di meglio sono venu¬ 
ti imparando dalla loro dura esperienza di 
vita c quanto ha imparato il loro Partito. 

Giuliano Pajetta 

membro del C.C. 

Non è 
un caso se 
dalle ceneri 
risorge il 
separatismo 
sardo 


¥> UR DANDO la necessaria importanza al 
* «versante istituzionale» della crisi econo¬ 
mica e sociale che attraversa oggi l’Italia, il 
documento congressuale del CC non ha as¬ 
sunto in pieno, a mio giudizio, la grande que¬ 
stione della trasformazione dello Stato cen- 
traliatico in Stato delle autonomie e quella 
del ruolo delle Regioni, in particolare di quel¬ 
le ad autonomìa speciale, nella riforma dello 
Stato. Attuare un sistema delle autonomie 
che affermi un ruolo nuovo delle Regioni, un 
rapporto diverso tra queste e il livello comu¬ 
nale e provinciale significa eliminare lo scolla¬ 
mento tra cittadini e istituzioni che ha con¬ 
sentito alla DC di costruire e rafforzare ilsuo 
sistema di potere nelle regioni del Mezzogior¬ 
no, da cui deriva anche la perdita del ruolo e 
della funzione positiva dell’istituto autono¬ 
mistico nei confronti dello Stato e della socie¬ 
tà civile. 

È partendo da questa considerazione (e ac¬ 
cettando la sollecitazione espressa nello stes¬ 
so documento ad «un confronto critico sugli 
sbocchi, le difficoltà, le prospettive dell’espe¬ 
rienza regionalistica») che vorrei sviluppare 
qualche osservazione sul tema della crisi dell’ 
istituto autonomistico in Sardegna. Non vo¬ 
glio insistere sull’ovvia constatazione della 
progressiva affermazione del centralismo sta¬ 
tale che ha trovato nell’emergenza economica 
nuovi spazi per crescere e riprodursi; né sugli 
attacchi per così dire «esterni» all’autonomia 
della Sardegna contro cui si è infranto e conti¬ 
nua ad infrangersi il «rivendicazionismo» dei 
governi regionali che si sono succeduti in que¬ 
sti anni per le competenze non riconosciute e 
per le risorse non concesse o sottratte. Vorrei 
invece soffermarmi sul «fronte interno» della 
crisi autonomistica. È ben chiaro che *il tradi¬ 
mento» delFautonomia è avvenuto per precise 
responsabilità delle forze politiche e culturali 
egemoni della Regione Sarda, in primo luogo 
la EÌC. Un tradimento che ha cominciato a 
delincarsi al momento della nascita dello Sta¬ 
tuto spedale con lo svilimento della sostanza 
dell’originario progetto politico dell’autono¬ 
mia, espres s o da quella straordinaria espe¬ 
rienza di massa che è stato il movimento dei 
contadini ex-combattenti in Sardegna nel 
primo dopog u err a; che è proseguito con la 
passiva accettazione delle continue restrizio¬ 
ni delle risone e delle competenze statutarie 
delle Regione da parte dello Stato, con l’inca¬ 
pacità di gestire quelle ricevute e di riferirsi 
ad un’impostazione organicamente autono¬ 
mistica die sottraesse Imola alla drammatica 
situazione di dipendenza e di arretratezza che 
ha fatto risorgere dalle sue ceneri l’indipen¬ 
dentismo e il separatismo. Ma questo non è 
stato forse possibile per il venir meno della 
tensione autonomistica anche nelle compo¬ 
nenti sodali, nei partiti della sinistra e conse¬ 
guentemente nelle messe lavoratrici e popola¬ 
ri che negli anni cruciali della costruzione del 
movimento per la rinascita della Sardegna a- 
ve vano preso in maro la bandiera dellauto- 
nomia? 

Occorre, allora, che siano i comunisti a 
■presidiare» con il popolo sardo e le forze del 
progresso i valori, le idealità e i contenuti del¬ 
l’autonomia separando, come disse in uno dei 
suoi ultimi scritti il compagno Luigi Longo, «il 
grano del legittimo sentimento ai difesa di 
una precisa identità etnko-culturale della 
Sardegna, dal loglio di un separatismo vellei¬ 
tario per giungere alla definizione di una au¬ 
tonomia dell’isola intesa come salvaguardia 
dì tutte le qualità sarde e insieme come forza 
più idonea di partecipazione della Sardegna 
alla vita nazionale». Ma i comunisti sardi non 
possono essere lasciati soli in questa batta¬ 
glia: è necessario che l’intero Partito si facria 
carico di precise proposte di riforma istituzio¬ 
nale capaci di rilanciare, anche su questo ter¬ 
reno, l’autonomismo meridionalista e di raf¬ 
forzare il fronte della lotta di tutte le regioni 
meridionali. 

Eugenia Tognottì 

del Comitato federale della Gallura 


Centralismo 
democratico: 
meno formule 
liquidatorie, 
più analisi 
critica 


¥ L PRINCIPIO del centralismo democrati- 
* co va discusso giacché è stato messo in 
discussione e in un partito laico non possono 
esistere tabù. Stupisce tuttavia che in qual¬ 
che caso la discussione di regole che hanno 
caratterizzato e caratterizzano la vita interna 
del partito e di cui tutti ì compagni dovrebbe¬ 
ro essere in grado di dare giudizi precisi ed 
informati si concluda con formule liquidato¬ 
ne e indefinite in cui pare risuonare l’influen¬ 
za di una campagna esterna più che il risulta¬ 
to di una riflessione, seppure critica, su fatti 
concretamente vissuti. - 

Né è controprova d’altronde l'assenza, in 
questi casi, di proposte, alternative o evoluti¬ 
ve che siano. 

Allora che si vuole, in concreto? L'abolizio¬ 
ne del centralismo democratico, punto e ba¬ 
sta, significa soltanto l’abolizione del divieto 
delle frazioni organizzate e permanenti. E 
questo che si vuole? In questo modo — forse 
inconsapevolmente — si mette in discussione 
non solo una regola interna ma un carattere 
specifico e peculiare del partito. L’obiettivo 
centrale del partito, la sua ragione d’essere e 
d’essere comunista, consiste nel trasformare 
una classe subalterna, attraverso la sua cre¬ 
scita politica e l’aggregazione di un blocco di 
aiteanze, in classe dirigente della società, li 
percorso compiuto in 60 anni su questa strada 
(anch’esso non sempre lineare) rappresenta il 
principale patrimonio nostro. Nel corso di 
questa azione abbiamo definitivamente inte¬ 
grato, attraverso grandi esperienze storiche 
come quella della Resistenza e della Costitu¬ 
zione, i principi della democrazia politica nel 
nostro patrimonio, così come abbiamo visto 
ampliarsi nel corso delle modificazioni econo¬ 
miche e produttive lo spettro delle forze so¬ 
ciali interessate alla trasformazione. La so¬ 
stanziale unità del partito e l’assenza di fra¬ 
zioni organizzate e permanenti (non l’assenza 
di diverse ispirazioni politiche e neppure di 
esplicito confronto congressuale) è stato un 
ingrediente determinante di questo processo 
che ha portato i lavoratori ad assumere un 
ruolo decisivo nella vita nazionale. 

Come si sono fusi orientamenti e posizioni 
politiche che nascevano da esperienze matu¬ 
rate in strati sociali e in ambienti culturali 
diversi? Anche minoritari numericamente ri¬ 
spetto alla classe operaia? Come là classe ope¬ 
raia è riuscita ad avvalersi di questi apporti 
per crescere politicamente? 11 partito, con le 
sue regole di vita, forse per le sue regole di 
vita, è stato il principale strumento di questa 
compenetrazione e di questa crescita com¬ 
plessiva. 

Ciò non significa, naturalmente, che tutto 
va bene com’è. 

< Attorno ai principi del centralismo demo¬ 
cratico, nel corso dei decenni, si è incrostata 
una serie di norme consuetudinarie non scrit¬ 
te, talvolta di nobile origine cospirativa e 
clandestina ma poi decadute in pigrizia buro¬ 
cratica e conformìstica. Questa selva che ri¬ 
schia di soffocare il centralismo democratico 
va disboscata rapidamente ed efficacemente. 
In questo senso mi pare che si possano leggere 
le osservazioni e le proposte di innovazione 
che anche nel corso del dibattito congressuale 
sono state avanzate, al di là del merito che 
ovviamente andrà esaminato caso per caso. 

È questa d’altra parte la direzione di mar¬ 
cia indicata nei CC del 76 e dell’81, e fa specie 
che i liquidatori del centralismo democratico 
non se ne siano neppure accorti. Si tratta for¬ 
se di riprendere i presupposti teorici di quelle 
riflessioni e di esaminare su questa base i pro¬ 
cessi decisionali concreti del partito: confron¬ 
tare raffermazìone della laicità e del valore 
generale delle democrazia politica con la 
prassi interna di partito. 

Da che cosa, infatti, traggono origine limiti 
persistenti quali l’unanimismo, la mediazione 
puramente verbale, la concentrazione del 
processo decisionale al di sopra degli organi¬ 
smi dirigenti, ecc...? A me pare che si possano 
far risalire ad una concezione superata e cari¬ 
caturale del partito: un partito cioè dotato di 
un solo criterio «scientifico» di interpretazio¬ 
ne della realtà che determina la propria linea 
come l’unico risultato possibile del confronto 
fra l’ideologia e la realtà. Chi in questo con¬ 
fronto fa prevalere l’ideologia si trova colloca¬ 
to «a sinistra» della linea, chi fa prevalere la 
realtà fenomenica si trova «a destra». Queste 
diverse posizioni, che una volta si chiamavano 
deviazioni, vengono superate (dialetticamen¬ 
te 9 ) da una posizione centrista, per ciò stesso 
infallibile. 

C’è qualche vizio di comportamento che 
talvolta fa somigliare la vita del partito a que¬ 
ste caricature: ma i liquidatori del centrali¬ 
smo democratico intendono combatterla o in¬ 
tendono dar corpo concreto su questo palco- 
scenico ai «caratteri» stereotipati della destra, 
del centro e della sinistra? Magari con tutte le 
varianti della commedia dell’arte o di quella 
degli equivoci? 

Dall’affermazione del carattere laico del 
partito deve invece discendere il riconosci¬ 
mento della legittimità e della pluralità di di¬ 
versi schemi di interpretazione della realtà, 
pur essa contraddittoria. DaH’affermazione 
del valore della democrazia politica deve di¬ 
scendere il diritto e il dovere di confrontare 
democraticamente le proposte che scaturisco¬ 
no da un metodo di analisi laico. La sostanza 
del centralismo democratico torna ad essere il 
principio secondo il quale tutto il partito, at¬ 
tuando unitariamente la linea prescelta, uni¬ 
tariamente la verifica nella realtà e unitaria¬ 
mente ne trae le necessarie conseguenze di 
correzione, di conferma o di abbandono della 
linea. Le norme statutarie richiedono questo 
e solo questo; il resto sono deformazioni da 
combattere e da correggere coraggiosamente. 

StrgìoSMyt 

della Segr. della Fed. di Milano 


Il giudizio 
sulVURSS, 
le etichette 
i giovani 
egli 
anziani 


¥ L DOCUMENTO congressuale approvato 
dal CC e dalla CCC nella complessità delle 
tematiche e dei problemi è di facile lettura, 
pur presentando carenze ed in particolare 
nelle caratteristiche attuali del Partito. 

Dirò subito che, pur avendo 58 anni (al 
prossimo luglio), ho cominciato giovanissimo 
ad operare nella clandestinità e la modesta 
esperienza vìssuta è frutto dell’impegno vis¬ 
suto costantemente nel Partito più che dell’i¬ 
struzione (5* elementare). 

L’introduzione del documento dà modo a 
molti nel Partito di liberarsi dallo stupore e 
dall’indignazione che ci colse quando si affer¬ 
mò qualcosa di grave, più che discutibile, sul¬ 
la rivoluzione d’Ottobre. 

Questo facilita la discussione sui problemi 
internazionali e in particolare sulla situazione 
esistente in URSS, come nei Paesi del sociali¬ 
smo reale. Naturalmente, partendo dal pre¬ 
supposto che non si può liquidare l’insieme 
lapidariamente e tanto meno con abbozzi di 
analisi (come si fa nel documento) privi di 
memoria storica o quanto meno della cono¬ 
scenza dei dati reali singoli e complessivi su 
quanto si è determinato ed esiste. Ovviamen¬ 
te non sottovalutando le mene interne ed e- 
sterne, passate e presenti, dei nemici del so¬ 
cialismo. 

Nel Partito, qualcuno (senza accorgersi di 
fare il gioco del nemico di classe) farà anch’es¬ 
so etichettature. Stiamo attenti: se crediamo 
realmente alla «alternativa democratica» dob¬ 
biamo anzitutto rifondare l’unità tra noi, for¬ 
temente incrinata almeno negli ultimi sette 
anni. 

Non a caso dovette interessarsene una ses¬ 
sione del CC e della CCC e nondimeno la 
situazione non è migliorata. Anzi... 

Il Partito da sempre non è stato statico su 
nessun problema. 

Rinnovamento e ringiovanimento sono una 
costante dettata dallo stesso essere marxisti- 
leninisti. Cosi come le questioni (pardon sog¬ 
getti) emergenti. Questo però non ha mai si¬ 
gnificato sperimentalismo e giovanilismo, co¬ 
me purtroppo è avvenuto in questi anni e con 
l'aggravante di emarginare «vecchi» militanti 
o impoverire lo stesso Partito, intaccando 1’ 
autonomia delle sezioni. Spesso avvilendo la 
partecipazione e di fatto disimpegnando par¬ 
te dei militanti. 

Deve essere chiaro per tutti che (1) non esi¬ 
sto un Partito dei «giovani», uno degli «anzia¬ 
ni», un altro delle «donne». Vi è un solo Partito 
e in esso devono trovar posto rinnovamento e 
ringiovanimento dei quadri, quei compagni 
che mostrano d’aver maturato le qualità e le 
capacità rispondenti, reali e non già qualcosa 
che ha l’amaro sapore, oltretutto, della buro¬ 
cratica insipienza e volontà di prevaricazione 
di ogni altra istanza e adesione. 

Non sono cose che dico da solo, né da oggi. 

La ripresa è possibile e con una forte ade¬ 
sione di giovani se si recupera il senso del 
Partito e con esso stimolo ideale e senso dell’ 
essere comunisti con lo spirito di sacrificio, la 
semplicità e la modestia che, la storia insegna, 
deve restare inalterato. 

Antonio Colecchia 

sezione «S. Camuffo», Mestre 


(1) II detto -chi non è con me peste Io tot;»» non si 
addice ai comunisti e non è ammissibile venga usato e 
pesantemente da dirìgenti e funzionari che in particolare 
(più che spesso) hanno occupato e occupano pesti di re¬ 
sponsabilità senza alcun precedente di attività e a volte 
appena iscritti 

Un impianto 
di partito 
costruito sul 
divieto delle 
correnti non 
reggepiù 

¥ L compagno Terzi giudica la parte del do- 
cumento congressuale dedicata al partito 
inadeguata rispetto alle stesse novità proce¬ 
durali introdotte dal CC (pubblicità degli e- 
mendamenti). Il compagno Terzi ritiene che 
si debba riformulare il centralismo democra¬ 
tico nelle sue regole, e questo non tanto per 
garantire tolleranza verso il dissenso (dò che 
già esiste), bensì per riconoscere un interno 
pluralismo, che deve trovare le vie e i modi 
per potersi manifestare e per essere regolato 
democraticamente (riconoscimento, vie e mo¬ 
di che allo stato non esistono). Con rigore t- 
nappuntabile, infatti, il compagno Terzi se¬ 
gnala che la scelta dei delegati, la formazione 
dei groppi dirigenti e la tutela delle minoran¬ 
ze sono affidate, vigente la prassi attuale, al 
senso di equilibrio dei groppi dirigenti. Sono 
totalmente d’accordo, e non da ora soltanto, 
così come consento, fatta salva una riserva di 
cui oltre, con almeno uno dei rimedi parziali 
proposti da Terzi (la generalizzazione delle 
procedure di voto segreto ad ogni livello). 
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Difficile però negare, in primo luogo, che la 
scelta dei delegati, la formazione dei gruppi 
dirigenti e la tutela delle minoranze, insieme 
beninteso all'elaborazione di tesi e di una 
piattaforma politica, costituiscono il succo di 
un congresso (diversamente, si provederà alla 
convocazione di un Concilio episcopale o di 
altro): quello che ci apprestiamo a celebrare 
sarà dunque, sotto questo profilo, un congres¬ 
so claudicante. 

Inoltre, sarà bene aggiungere che la que¬ 
stione del centralismo democratico non sop¬ 
porta, pena una grave ambiguità politica e 
una violazione del più elementare senso stori¬ 
co, di essere circoscritta in un ambito — per 
così dire — amministrativo e regolamentare. 
E forse, ma non ne sono sicuro, il mio accordo 
con il compagno Terzi finisce qui. 

A quasi vent’anni dalia morte di Togliatti 
(anniversario ben più significativo, per la no¬ 
stra identità, di quanto non sia il celebrando 
centenario marxiano), possiamo dire che qua¬ 
si tutto è cambiato nel partito comunista ec¬ 
cetto la sua incapacità di pensare il cambia¬ 
mento fino alle ultime conseguenze logiche e 
storiche. La proverbiale reticenza di Togliat¬ 
ti, però, era al servizio di una conduzione 
spregiudicata e innovativa della continuità 
politica, e infatti gettò le basi di un'organizza¬ 
zione comunista originale, unica, e di una rot¬ 
tura dei vincoli di dipendenza del movimento 
operaio occidentale dal modello sovietico. L’ 
arcano del suo continuismo ci regalò la sa¬ 
pienza di una felice ambiguità, aperta agli esi¬ 
ti del nostro presente. 

Noi oggi, infatti, abbiamo constatato l’e¬ 
saurirsi della spinta propulsiva delle società 
nate dall’Ottobre. Ridefinito l’orizzonte dei 
nostri fini, quasi costretti dalla stessa verità, 
abbiamo liquidato, tra l’agosto del ’68 e il di¬ 
cembre dell’81, la vecchia critica al carattere 
astratto della democrazia politica rappresen¬ 
tativa. L’esperienza democratica e l’evoluzio¬ 
ne sociale degli ultimi vent’anni hanno radi¬ 
calmente trasformato il nostro rapporto con 
la società e con lo Stato. Tutto ciò che era 
implicito nel «partito nuovo», il suo non detto, 
si è finalmente esplicitato negli ultimi dieci, 
quindici anni (anche se non sempre felice¬ 
mente né senza ambiguità). La stessa nostra 
vita interna ne è risultata come trasfigurata. 
Non c’è operaio, tecnico, giovane o donna co¬ 
munista; non c'è amministratore, sindacali¬ 
sta, intellettuale, funzionario che non abbia 
sperimentato in prima persona gli effetti di 
questa rivoluzione del costume e del senti¬ 
mento stesso di ciò che è «il mìo partito». E a 
questo punto che il ritardo teorico e la vecchia 
reticenza si mutano in una illusione, quella 
della gestione continuista e fiacca di una si¬ 
tuazione e di una politica che, particolarmen¬ 
te dopo la tragedia polacca e la costituzione di 
una autentica dialettica di maggioranza e mi¬ 
noranza, richiedono sènso dell’innovazione, 
ovvero meno rispetto e più impeto. 

Ma che cosa c’entra, con questo, il centrali¬ 
smo democratico? C’entra, compagni. È un 
principio rigido di demarcazione ideologica, 
interna non meno che esterna, non il regola¬ 
mento di una assemblea condominiale, il cen¬ 
tralismo democratico. Nato come norma 
,.iransìtoria»_di vita interna del partito di Le¬ 
nin, è divenuto, nell’esperienza sovietica co¬ 
me in quella di tutti i partiti terzintemaziona- 
listì, compreso il nostro, un formidabile stru¬ 
mento di edificazione di quel culto esasperato 
del partito e della sua mistica unità mediante 
il quale si plasmò il modello di socialismo che 
ci è morto tra le mani nell’indimenticabile 
’56. Chiunque conosca anche solo approssi¬ 
mativamente vita e storia dei partiti comuni¬ 
sti, egli sa che il centralismo democratico pre¬ 
suppone un abito mentale, prescrive una re¬ 
gola non scritta, costringe all’interiorizzazio¬ 
ne simbolica di un particolare significato del¬ 
la milizia comunista e dei suoi fini e mezzi, 
evoca una memoria rivoluzionaria opaca che 
spacca in due e paralizza le virtualità, la forza, 
la potenza politica di quel grande partito ri¬ 
formista che siamo nella realtà e che saremo 
anche nella coscienza quando sapremo smet¬ 
tere come un panno vecchio questo oscuro 
terrore per il suono magico di certe parole. 

Se le cose stanno così—e stanno così, come 
fermamente io credo, anche nel partito di To¬ 
gliatti, un organismo capace di esercitare con 
sottigliezza e generosità politica l’arte della 
tolleranza — allora l’unico modo per riformu¬ 
lare il centralismo democratico, per saper es¬ 
sere noi stessi e non la caricatura di noi stessi, 
è quello di prendere atto che' rimpalcatura 
costruita sul divieto dell’attività frazionistica 
non regge alla prova dei fatti. 

Ciòsignifica che deve essere esplicitamente 
consentita, ovunque e in ogni tempo della vita 
del partito, la formazione e la aperta manife¬ 
stazione di posizioni politiche diverse e favo¬ 
rito Io sviluppo del loro libero gioco in ordine 
alla costituzione di maggioranze e minoranze. 
Un paio di emendamenti pubblicati dopo una 
discussione segreta del CC, ecco una classica 
•via del mezzo» che propone più problemi di 
quanti non ne risolva. O si dà corso a una 
logica che prevede l’esistenza di diverse piat¬ 
taforme politiche e di groppi diversi di com¬ 
pagni che le esprimono e rappresentano nella 
discussione e nella lotta politica, emancipan¬ 
do dalla cultura del sottosuolo tutta la vitalità 
operante in un organismo compresso, oppure 
la stessa generalizzazione del voto segreto di¬ 
venta un momento di quella «macchina ideo¬ 
logica» .di chiarificazione e orientamento che 
affida al senso di equilibrio dei groppi diri¬ 
genti^. la formazione dei groppi dirigenti. De¬ 
mocrazia o cooptazione. Rappresentanza po¬ 
litica o formazione «storica» e fattuale dei 
groppi dirigenti. Il superamento del centrali¬ 
smo democratico parla di questo. £ un pro¬ 
cesso in atto. Rifiutarsi di pensarlo vuol dire 
rassegnarsi a convivere con la propria soprav¬ 
vivenza su uno sfondo di pragmatismo e di 
arbitrio che espone a un rapido deperimento 
il meglio di un patrimonio politico. 

GiuKano Ferrara 

Sezione Centro, Roma 


Rcordwno m compagni che i contributi al dbattito 
precortfgessuale non debbono assara inviati aRa radanone 
del nostro giornale, ma a «Tribuna congressuale* 

(via dada Botteghe Oecure 4. Roma) che p r o vveda al loro 
smistamento tra «TUnità» a «Rinascite». I compagni che - 
des i derano intervenir» eui quotidwno po a ao n o fama ovv iam ente 
espiate richieste • «Tribune tungmu d w . ma sono pregati 
m tal caso di invierà aerini che non superino la 90 righe, 
al fina di assicurerà la più larga partecipazione al dibattito. 
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Con il freddo 
ritornano 
i problemi 
di sempre 
Gli ospedali 
si riempiono 
di anziani 
abbandonati 
e di 

lungodegenti: 
e una giornata 
diventa 
subito 
drammatica 


Pronto il proqotto per un mercato tutto nuovo 


Il Policlinico scoppia 
Letti e malati ovunque 

In «accettazione» una situazione insostenibile - Triplicati i 25 posti disponibili - 60 
paramedici e 15 sanitari per un «movimento» di 500 persone - Che dice il primario 


Il Policlinico scoppia e purtroppo non è una novità. Ogni 
anno di quest’epoca il cronista viene chiamato a registrare 
quale situazione intollerabile si vive in «accettazione». La 
maggiore struttura sanitaria della città non riesce «decente¬ 
mente» a far fronte a un'emergenza che è tuttavia largamen¬ 
te prevedibile. Febbraio è il mese più freddo dell'anno quello 
in cui le malattie influenzali e broncopolmonari si acutizzano 
e colpiscono migliaia di persone, i diversi virus trovano facile 
terreno di coltura e per di più i tanti «barboni», i senza fissa 
dimora non resistono alle intemperie e trovano negli ospedali 
l’unico rifugio possibile. 

Così una qualsiasi giornata, al Policlinico, diventa improv¬ 
visamente drammatica. Decine e decine di pazienti chiedono 
il ricovero e la risposta positiva è possibile solo per alcuni: per 
quelli più gravi e per coloro che non sanno proprio dove 
andare. Inutile anche attaccarsi al telefono e cercare posti 
letto liberi negli altri ospedali. È tutto pieno e qualcuno si 
trincera anche dietro la scusa della provenienza territoriale 
del malato per negare il ricovero. E allora non resta che acca¬ 
tastare i letti, riempire gli spazi fino all'inverosimile, «cancel¬ 
lare» i corridoi, i bagni e piazzarvi l'ultimo arrivato. 

Ieri all’astanteria 7 donne si contendevano le infermiere, i 
medici, la stessa aria da respirare in una situazione igienico- 
sani tana facilmente immaginabile e qualcuna si riteneva pu¬ 
re fortunata per aver «conquistato» un posto. Ma quale posto? 
La biancheria, i medicinali, l'assistenza è commisurata al 
numero previsto di Ietti, cioè 24. La triplicazione non può che 
produrre confusione e condizioni di vita insopportabili. Man¬ 
cano lenzuola e federe per cui i malati devono restare su nudi 
materassi e cuscini, il personale non fa in tempo a correre da 
Un Ietto all'altro, da una stanza all'aura senza soste, né pau¬ 
se. 

Un’enorme accettazione, quella del Policlinico, con un 
«movimento» giornaliero di 500 persone compreso anche il 
Pronto Soccorso. Una struttura che non serve solo il quartie¬ 
re o la città ma addirittura tutto il centro-sud, spesso un 
«serbatoio» per lungodegenti e anziani, gente senza casa e 
senza parenti. Pazienti che non «interessano», dal punto di 


vista dldattico-scientifico, le attigue cliniche universitarie 
cosicché l’accettazione che dovrebbe essere un filtro e uno 
«smistamento» diventa di fatto un reparto senza i vantaggi e 
1 mezzi necessari. Dicevamo del personale. 60 paramedici e 15 
medici fra cui un primario (che aspetta rassegnato da tempo 
tre aiuti con pari responsabilità sua) si prodigano affannosa¬ 
mente per prestare assistenza, cercando di non respingere 
nessuno (neppure quelli che non di cure avrebbero bisogno 
ma di una casa, di un bagno e di cibo) e facendo quello che 
possono al limite delle forze. 

Ma non basta. Cosa si potrebbe fare per dare alla città un 
Policlinico e un'accettazione degni di questo nome? «Presìdi 
che accolgono 1 lungodegenti — risponde il primario, profes¬ 
sor Ciauri — e un vero filtro di base che indirizzi all’ospedale 
soltanto chi sta veramente male, che non può essere curato in 
casa. E invece qui arriva di tutto, dall'infartuato a chi ha una 
colica renale e noi dobbiamo ricoverarli tutti, magari uno 
vicino all’altro. Poi, urgentemente, bisogna risolvere il pro¬ 
blema del personale. Siamo pochi, troppo pochi. Mancano gli 
infermieri professionali in numero notevole, mancano i me¬ 
dici e per di più non si può assumere nessuno, neppure a 
tempo...». 

E i rapporti con le cliniche universitarie che circondano 
questa impossibile accettazione, come sono? «Che vuole — 
dice il professore — l’Università ha come compito fondamen¬ 
tale quello di fare ricerca e didattica. Qui dentro ci sono 
strutture ad altissima specializzazione che non possono acco¬ 
gliere indistintamente tutti i pazienti. Si verifica così che noi 
abbiamo un sovraffollamento insopportabile e a cento metri 
ci sono anche ietti vuoti. Ma d’altronde come si può aprire 
una corsìa senza personale? Sono anni che personalmente mi 
batto per ottenere di più e che passo tutte le mie giornate qui 
dentro, senza possibilità di essere sostituito e qualcosa all'Ac¬ 
cettazione l’abbiamo ottenuto, ma se dietro di noi non nasce 
niente da questa situazione non se ne esce». 

Anna Morelli 

NELLA FOTO: ieri al reparto accettazione del Policlinico 
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«A Trionfale c'era una volta 
un mercato brutto sporco e 
“cattivo"..... C’era una volta, 
perché tra un paio d’anni, quei 
ginepraio di box e bancarelle di 
via Andrea Doria sarà solo un 
ricordo. Al suo posto ci sarà un 
nuovo moderno «villaggio com¬ 
merciale» con i box ben ordina¬ 
ti, i passaggi puliti e la centrali¬ 
na dei servizi. 

Sono anni che gli abitanti del 
quartiere sognano di poter con¬ 
vivere con il mercato. Finora, 
però sono stati costretti a subi¬ 
re le «sue» leggi. Vecchio, irra¬ 
zionale, antiestetico ogni mat¬ 
tina. puntualmente, sconvolge 
la vita della zona. Ma finalmen¬ 
te c’è un progetto bello e pron¬ 
to. Il tempo necessario per «a- 
dempiere le formalità burocra¬ 
tiche» e poi come ha detto alcu¬ 
ni giorni fa l’assessore ai Lavori 
Pubblici, Lucio Buffa in una 
riunione straordinaria del con- 
sigtiodella XVII circoscrizione, 
entro la fine dell’anno parti¬ 
ranno i lavori. 

Ma dove sorgerà? Come sarà 
fatto il nuovo mercato del 
Trionfale? L’area scelta sono i 
9000 metri quadrati dove fino 
ad una quindicina di anni fa c' 
era un complesso di case popo¬ 
lari dell’IACP, poi demolito. 
Quell'area «recintata» dalle vie 
Andrea Doria, Tunisi e Santa 
Maura; quello stesso «cordone» 
stradale occupato adesso dai 
banchi del mercato. Quell’etta¬ 
ro scarso finora è rimasto ab¬ 
bandonato ed usato come im- 
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mensa «naturale» pattumiera 
dal mercato stesso. Il progetto 
prevede appunto di risanare 
questi 9000 metri quadrati. La 
spesa sarà di 5 miliardi. Verrà 
costruito un pavimento in cal¬ 
cestruzzo. Attrezzato con im¬ 
pianti razionali per la corrente 
elettrica, l’acqua, le fogne. Su 
questo «palcoscenico» troveran¬ 
no posto i 312 banchi che ades¬ 
so compongono la «casbah» del¬ 
la frutta e verdura. 

E già prevista una divisione, 
secondo i diversi generi mer¬ 
ceologici, percorsi agili tra un 
banco e l’altro per permettere il 
lavoro di pulizia agli «squaletti» 
della nettezza urbana. E, cosa 
avveniristica, se consideriamo 
l'immagine attuale dei nostri 
mercati rionali, anche un cen¬ 
tro-servizi. In una palazzina di 
due piani troveranno posto gli 
spogliatoi, i bagni, gli uffici dei 
vigili, della nettezza urbana, 
dell’annona e perfino un’infer- 
meria. 

•Un bel progetto — dice Da¬ 
niela Valentini. presidente del¬ 
la XVII — bello soprattutto se 
si considera come e stato “co¬ 
struito”. Tre mesi fa, per impe¬ 
dire la crescita della casbah, or¬ 
dinai la rimozione di alcuni 
nuovi box. Puoi immaginare la 
reazione. Gli operatori com¬ 
merciali mi vedevano come un 
“uomo d’ordine” punto e basta. 
Quando gli dicevo che non si 
poteva continuare cosi, che la 
situazione andava cambiata, 
trovando una soluzione più ido- 


Tempo due anni e 
a Trionfale la spesa 
la faranno in frac 

Sorgerà sull’area dell’ex complesso IACP 
Costerà cinque miliardi - Frutto di un disegno 
collettivo - «Funzionale, ma anche bello» 



nea per il mercato e per il quar¬ 
tiere, mi guardavano scettici. 
Le solite chiacchiere, i soliti 
progetti, pensavano. Si tratta¬ 
va innanzitutto di dare prova di 
credibilità». 

La commissione urbanistica 
della circoscrizione si è messa 
subito al lavoro per elaborare 
un progetto. E non è stata una 
cosa fatta nel chiuso degli uffici 
di via del Falco, 6 — aggiunge 
la compagna Valentini — ab¬ 
biamo coinvolto i commercian¬ 
ti i bancarellari, la nettezza ur¬ 
bana, l’ufiìcio d’igiene, le USL. 
Il progetto di massima è stato 
approvato a novembre dal con¬ 
siglio circoscrizionale. A dicem¬ 


bre è stato firmato l’accordo 
con la Federazione commercio 
ambulante. Poi abbiamo chia¬ 
mato in causa l’amministrazio¬ 
ne comunale. Gli assessorati 
competenti: i Lavori pubblici, 
l’Annona, il Commercio e il Bi¬ 
lancio lavorando in sintonia 
hanno preso di petto la questio¬ 
ne e tenendo conto del progetto 
iniziale, hanno «disegnato» in 
brevissimo tempo il nuovo mer¬ 
cato del Trionfale. 

Manca soltanto la discussio¬ 
ne in consiglio per ratificare il 
progetto e poi sarà dato il via 
alle gare di appalto. Ditte cose 
che hanno i loro tempi «tecni¬ 


ci», ma entro la fine dell’anno 
sarà posta la «prima pietra». »E 
non sarà una di quelle prime ed 
uniche pietre che ci facevano 
vedere al cinema nelle settima¬ 
ne Incom — sottolinea Daniela. 
Una commissione mista, com¬ 
posta da rappresentanti della 
circoscrizione e dei commer¬ 
cianti controllerà da vicino 1’ 
andamento dei lavori. Inoltre ci 
siamo posti il problema di fare 
di questo nuovo mercato anche 
un esempio di moderno arredo 
urbano. L’area, le strutture, i 
servizi d’accordo — dice la 
compagna Valentini — ma an¬ 
che i banchi, i box dovranno a- 
vere un loro stile. Sì, siamo con¬ 
vinti che anche un mercato de¬ 
ve avere un suo canone estetico 
e così stiamo discutendo le di¬ 
mensioni, il colore, la struttura 
dei box. 

Funzionale, igienico ecologi¬ 
co e, perché no, anche bello. E 
se per adesso abbiamo solo il 
progetto sulla carta stiamo 
pensando anche a come gestire 
la futura «cittadella delle me»- 
ci». Anche qui una sorta di con¬ 
sorzio tra tutte le parti interes¬ 
sate; amministratori pubblici, 
operatori commerciali, lavora¬ 
tori dei servizi e consumatori. 
Sarebbe una prova esemplare 
di come cittadini e amminista- 
tori pubblici possono, insieme, 
governare». 

Ronaldo Pergolini 

La zona degli alimentari e car¬ 
ni, Portafrutta, il mercatino 
del pesce, l’area delle merci 
varie e quella di servizio della 
nettezza urbana, il centro ser¬ 
vizi, i parcheggi. Il grafico, che 
pubblichiamo, «fotografa» il 
nuovo mercato di Trionfale. 
Per comodità di immagine ne’- 
la piantina manca il tratto di 
via La Goletta che attualmen¬ 
te taglia in due l’area dell'ex 
complesso IACP. ma il proget¬ 
to prevede appunto la sop¬ 
pressione di questo tratto do¬ 
ve ora, come in via Andrea Do¬ 
ria, via Tunisi e via Santa Mau¬ 
ra, sono installati i box e le 
bancarella del mercato. 


Triplicati gli acquisti nelle 12 comunali 

Al quarantesimo giorno di file 
dimezzale le vendite hi farmacia 


Sono ormai quaranta gior¬ 
ni che i romani pagano le 
medicine. L’assistenza far¬ 
maceutica è stata sospesa il 
primo gennaio e non sì vede 
ancora nessuna schiarita 
nella vertenza. Con tutta 
probabilità fino ai primi di 
marzo non arriveranno i sol¬ 
di per pagare i farmacisti, 
con tutte le conseguenze im¬ 
maginabili per i cittadini. 
Proseguiranno quindi le e- 
stenuanti code di fronte alle 
12 farmacie comunali, le u- 
niche che ancora dispensano 
gratuitamente i farmaci. 

È già più di un mese che i 
romani si sono rassegnati a 
questa triste scena; centinaia 
di persone in fila dietro alle 
transenne ore e ore per gua¬ 
dagnarsi il diritto alla salute. 

Sono immagini che an¬ 
drebbero ricordate quando si 
paria di sprechi nella sanità. 


quando si dice che la gente fa 
a gara per riempire gii arma¬ 
dietti dì casa di farmaci che 
non userà mai. Invece queste 
file sono la conferma di 
quanto siano ingiuste queste 
accuse, nei confronti del cit¬ 
tadini. ma sono anche la 
conferma dell’irresponsabi¬ 
lità della Regione che cicli¬ 
camente ritarda i pagamenti 
ai farmacisti, che da quando 
è iniziato questo sciopero 
non ha fatto nulla per cerca¬ 
re di alleviare ì disagi che si 
sono abbattuti sui romani. 
Dall'incontro che si è svolto 
ieri tra l’assessore al bilan¬ 
cio, alla sanità e i rappresen¬ 
tanti deU’associazione far¬ 
macisti è uscito un nulla di 
fatto. Oggi proseguiranno le 
trattative ma PAssiprofarm 
(l’associazione di categoria) 
ha già fatto sapere che non 
sospenderà le agitazioni fin 


quando non riceverà i rim¬ 
borsi che aspetta ormai da 
quasi quattro mesi. 

Non è la prima volta (an¬ 
che se questa è l’agitazione 
più lunga) che i farmacisti 
non accettano più i ricettari 
della Regione. L’ultima so¬ 
spensione del servizio era ve¬ 
nuta ad ottobre e anche l’in¬ 
verno passato c’erano stati 
alcuni giorni di sciopero. 

Il volume delle vendite, in¬ 
tanto, nelle farmacie private 
è calato del cinquanta per 
cento (mentre nelle dodici 
comunali sì è triplicato). 

Al termine degli Incontri 
alla Regione il dottor Capri¬ 
no (presidente delle associa¬ 
zioni provinciali di catego¬ 
ria) si è dichiarato piuttosto 
pessimista per il futuro. Ol¬ 
tre all’incertezza dei rimbor¬ 
si ner 1 farmaci acquistati nei 
mesi scorsi, nuovi guai arri¬ 


veranno con il rincaro dei 
medicinali concesso alle case 
produttrici. 

Gli aumenti vanno dal 10 
al 20 per cento mentre non è 
previsto nessun adeguamen¬ 
to per la spesa farmaceutica 
pubblica. «Non si può au¬ 
mentare il prezzo dei farma¬ 
ci — ha detto Umberto Ca¬ 
prino — senza indicare pa¬ 
rallelamente la spesa di co- 

g ertura, dal momento che lo 
tato acquista oggi l’80 per 
cento di tutti i prodotti medi¬ 
cinali». 

Numerose critiche ha su¬ 
scitato anche il nuovo tabel¬ 
lario preparato dal governo: 
vi sono indicati i medicinali 
completamente gratuiti, 
quelli non rimborsabili ma 
non quelli per I quali I citta¬ 
dini devono pagare un Uket. 
Questo significa, dicono 
sempre 1 farmacisti, un bel 
regalo alle case produttrici. 


Il PRI: «I problemi di 
Roma non consentono 
sterili polemiche...» 

Il clima di tensione in Campidoglio va ormai calando. Oggi si 
riunisce Is giunta per valutare la situazione, dopo l'iniziativa criti¬ 
ca assunta nei giorni scorsi dal prosindaco Severi. C’è da registrare, 
sull’argomento, una presa di posizione del gruppo consiliare del 
PRI e del segretario romano dello stesso partito Saverio Coltura. 
«L’attuale situazione di emergenza della capitale — è detto in un 
comunicato — richiede un intenso sforzo comune da parte di tutte 
le forze politiche per la realizzazione degli obiettivi che i partiti 
hanno individuato aU'atio della costituzione dell’attuale maggio¬ 
ranza cittadina». 

•le questioni aperte della sanità, della casa, del traffico, del 
commercio, della nettezza urbana e dell’attuazione del decentra¬ 
mento — prosegue la dichiarazione dei repubblicani — non con¬ 
sentono stenli polemiche su fatti certamente marginali, ma richie¬ 
dono invece la manifestazione di una concorde volontà e di un 
impegno politico volto alla realizzazione di quanto necessità U 
città». 

•Per la soluzione di questi problemi — conclude il documento 
del PRI — che dovrebbero consentire un contesto sociale e civile 
più efficace per i romani, i repubblicani sono entrati in questa 
giunta laica e di sinistra e solo su questi temi valuteranno, al 
momento opportuno, le volontà politiche degli altri partiti della 
coalizione». Il partito repubblicano ha fatto circolare questa nota 
ieri sera proprio in vista della riunione della giunta (fissata per 
oggi) facendo intendere chiaramente fi suo atteggiamento critico 
verso quelle «sterili polemiche», che nei giorni scorsi hanno turbato 
la vita politica del Campidoglio. 




Portuali di Fiumicino, 
da 2 anni senza lavoro 
e ora senza stipendio 

Da due anni senza lavoro, da sei mesi senza stipendio. I lavorato¬ 
ri della compagnia portuali di Fiumicino vivono in modo dramma¬ 
tico la crisi che attanaglia quasi tutti gli scali marittimi italiani e 
che sta uccidendo i porti minori. Fiumicino è uno di questi, in 
agonia ormai da anni e condannato, pare, a una morte sicura. I 42 
portuali lo sanno e non si illudono che un qualche intervento 
miracoloso possa cambiare la situazione da un giorno all'altro. Ma 
rifiutano l T i riattivi ti e soprattutto vogliono continuare a lavorare 
nell’ambito dei porti. 

Se Fiumicino è destinato a scomparire come scalo commerciale 
— dicono — dovrà pur svilupparsi qualche altro porto della regio¬ 
ne. Civitavecchia, ad esempio. E fi che i portuali romani hanno 
chiesto di andare a lavorare. Ancor prima di rimanere senza sussidi 
avevano mandato una lettea al minuterò della Marina mercantile. 
aU’ufficio del lavoro portatale di Fiumicino e ai sindacati in cui si 
dichiaravano disposti alla mobilità e a sopportare gli eventuali 
sacrifici conseguenti. 

Ora, per loro la situazione si è fatta più drammatica. Da settem¬ 
bre si è esaurito il fondo con cui venivano pagati. Si chiama «Fondo 
centrale», è una specie di cassa di solidarietà tra dipendenti dei 
porti ed entra in funzione tutte le volte che i lavoratori si trovano 
in difficoltà. Questo fondo (che sostituisce la cassa integrazione 
con la differenza rilevante che non è lo Stato che paga) è stato in 
grado i fornire soldi fino a settembre di un anno fa. Ora anche 
queste casse di sono prosciugate. I portuali di Fiumicino vogliono 
però tornare alla produttività, vogliono tornare «dignitosi portuali 
e dignitosi lavoratori». 


Olio puro e acque pulite? 
«Un sistema c’è, ma 
il ministero lo ignora» 


Sul libro del ministero del¬ 
l’Industria, ufficio brevetti, 
PERO compare sotto II nu¬ 
mero 48811/A 78, dove l’ulti¬ 
ma cifra sta per l’anno dì re¬ 
gistrazione. Ma come tante 
altre •Invenzioni » ha trovato 
scarso impiego, pur essendo 
l’EKO una •trovata » interes¬ 
sante scientifico e industria¬ 
le. 

EKO sta per ecologico, ed 
ecologico, è appunto il crite¬ 
rio ispiratore dei suo inven¬ 
tore, Franco Intelisano, ca¬ 
tenese di nascite e romano 
d’adozione, il quale con alcu¬ 
ni soci, Claudio Adriani e 
Giorgio Gentili ha fondato 
una società, l’Ekolchimìca. 
Il segreto del brevetto, ovvia¬ 
mente, non si può rivelare, 
ma si può dire Invece la fun¬ 
zione a cui è destinato: alla 
depurazione di tutte le acque 
Inquinanti e in modo parti¬ 
colare di quelle che escono 
dal frantoi. L’EKO pulisce 
l’acqua che «più bianca non 
si può », Perché — come di¬ 
rebbe la pubblicità — é riu¬ 
scito lì dove altri sistemi di 
depurazione non sono arri¬ 
vati. 

Intelisano, l’*inventore* 
spiega che ii sistema è sem¬ 
plicissimo: si basa sostan¬ 
zialmente sull’utilizzazione 
del materiale inerte dell’Et¬ 
na più ossigeno. E questa 
combinazione è riuscita, rie¬ 
sce a fare miracoli. 

Ma perché è Importante 
queste scoperta? «Il proble¬ 
ma delle acque reflue di 
frantoio è enorme, perché 1’ 
acidità contenuta In esse è 
talmente alte da diventare 
un Inquinante micidiale per 1 
terreni, soprattutto per I ter¬ 
reni agricoli. Non dimenti¬ 
chiamo che nel settembre 
scorso vi fu un'ordinanza del 
pretore che decretava la 
chiusura del frantoi se non si 
fosse provveduto adeguate- 
mente allo smaltimento del¬ 
le acque». 

Nella zona dove è ubicate 
la Ekolchimlca — via Tibur- 
tina, chilometro 18,300 — 


cioè nel Comune di Palom¬ 
baro, si è trovato li sistema 
empirico di scavare fosse, di 
coprirle con teloni Imper¬ 
meabilizzati, per accogliere 
li tutte le acque inquina te dei 
frantoi. Ala funzionano dav¬ 
vero questi sitemi? Il dubbio 
c’è, perché pare che il fosso 
In questione non abbia fon¬ 
do-. 

Il nuovo sistema di depu¬ 
razione è stato sottoposto al¬ 
le autorità dei comune sabi¬ 
no, ma non ha ricevuto mol¬ 
ta attenzione. Certo l’ufficia¬ 
le sanitario, U dottor Panet¬ 
to, ha riconosciuto che qual¬ 
cosa di interessante c’è nel 
brevetto, anche se alcuni 
punti vanno messi a fuoco. 
Ala allora, perché non sfon¬ 
da questo brevetto, perché 
non trova mercato? E’ forse 
costoso? 

•Il perché è molto semplice 
da spiegare, precisa Adriani, 
tosta scorrere le pagine gial¬ 
le e si scopre che vi sono deci¬ 
ne di ditte che depurano ac¬ 
que e tutte usano sistemi 
chimici, quelli del marchio 
famoso, prodotti dalle grosse 
Industrie. E’ a questi che la 
nostra invenzione dà fasti¬ 
dio, perché noi in realtà usia¬ 
mo un sistema naturale, non 
inquinante e a costi bassissi¬ 
mi*. 

L’incidenza — dicono — 
sarebbe di 120 lire per ogni 
chilo di olio prodotto, cioè lo 
0,25percento in più dei costo 
di mercato. E inoltre questo 
processo di depurazione è 
anche molto veloce: In due 
ore passano dal silos dell’im¬ 
pianto di depurazione 150 
chili di acqua. 

Nel silos-vasca è sistemato 
un reattore in contatto con II 
prodotto brevettato e qui si 
decantano le impurità, li 
fango rimasto viene a questo 
punto strizzato, e già questo 
è un risultato straordinario 
perché In genere non è possi¬ 
bile farlo proprio per la sua 
fluidità. Reste un prodotto 
che non è più Inquinante e 
può essere tranquillamente 


usato come concime. L’ac¬ 
qua, che è state separate dal 
fango con questo sistema 
contiene un’acidità a livello 
di coefficiente 5000. In labo¬ 
ratorio la si è depurate ulte¬ 
riormente, abbassandone il 
coefficiente a 160, esatta¬ 
mente quanto prevede la leg¬ 
ge come soglia del *non-In¬ 
quinamento* per le acque re¬ 
flue di frantoio. Bisogna ag¬ 
giungere, per capirei risulta¬ 
ti fin qui raggiunti con que¬ 
sto sistema, che l’acqua In 
entrate nel silos aveva un 
coefficiente 110 mila. 

•Basterebbero pochi Inter¬ 
venti sugli impianti esistenti 
e anche a livello Industriale 
noi riusciremmo a portare il 
coefficiente a 160», precisa A- 
dilani. «Basterebbero 100 mi¬ 
lioni per adeguare gli im¬ 
pianti deila Ekolchlmica — 
conclude — ma noi ormai 
non abbiamo più una lira. 
Siamo costretti a fare piccoli 
lavori su altri tipi d’acqua — 
abbiamo una convenzione 
corta la Rai, per esempio — 
mentre il grosso, appunto P 
intervento sulle acque di 
frantoio, ci è negato ». 

Se si pensa che nel Lario ri 
sono 90 mila olivicoltori, in 
provincia di Roma 40 mila, 
che II Lazio è a! secondo o al 
sesto posto (dipende dalla 
stagione) nella produzione 
nazionale di olive, che ci so¬ 
no nel territorio 17 milioni e 
mezzo di piante che produ¬ 
cono in media I milione e 
mezzo di quintali di olive, 
quasi tutte destinate a diven¬ 
tare olio, ecco, allora si com¬ 
prende quale mercato po¬ 
trebbe rivolgersi al nuovo si¬ 
stema di depurazione. A par¬ 
te I vantaggi, ovvi, per 1 pro¬ 
prietari di via Tiburtina, an¬ 
che gli olivicoltori avrebbero 
da guadagnarci soprattutto 
per I terreni che non sareb¬ 
bero più Inquinati dagli sca¬ 
richi abusivi Per tutti noi ci 
sarebbe qualche speranza in 
più di non mangiare ortaggi 
e verdure inquinate. 
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Spettacoli 


| | Scelti per voi 

I film del giorno 


La notte di San Lorenzo 
Ouirinetta 
Yol 

Augustus. Archimede, Bal¬ 
duina 

| Victor Victoria 

Nir, Capranichetta, Rex 
E.T. l'extraterrestre 
Cola di Rienzo 
Eurcine, Fiamma B, King, 
Supercinema, Superga 
Rombo 

Gioiello, Majestic, Reale, 
Empire, Capitol. Cucciolo 


Nuovi arrivati 


Storia di Piera 
Fiamma A 

Vado a vivere da solo 
Embassy, Maestoso. 
Capranica, Del Vascello. 
Gregory 
Tutti per uno 
Modernetta 

Cinque giorni un'estate 


Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 

Le lacrime amare 
di Petra von Kant 
Moderno 

Papà sei una frana 
Alcione . 


Vecchi ma buoni 


Saranno famosi 
Savoia 

Passione d'amore 
Tibur 
Hair 
Clodio 

Britannia Hospital 
Farnese, Airone 
Gli anni spezzati 
Africa 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C; Comico; DA: Disegni animati; PO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Lettere 


Quella «barbona» 
di Termini l'abbiamo 
uccisa tutti noi... 

Se ho deciso di intervenite su que¬ 
ste colonne in merito alla drammatica 
conclusione della vicenda della «bar- 
bona» di Termini, è dovuto non solo 
ad un senso di umana pietà, ma an¬ 
che per contribuire a riempire un vuo¬ 
to di proposte concrete. 

Voglio dire che sia gli articoli ap¬ 
parsi su l'Unità come lo stesso com¬ 
mento autorevole dei compagno Gio¬ 
vanni Berlinguer del 2 febbraio si sono 
fermati sul fatto in sé. sulla cronaca 
pura, con in più solo la giusta condan¬ 
na dei comportamenti dei medici e dei 
barellieri che hanno mostrato scarso 
rispetto per la vita (fi una donna mo¬ 
rente colpevole solo di avere i pidoc¬ 
chi. Ma credo che ciò non possa ba¬ 
stare per un giornale come il nostro 
che vuole organizzare la lotta alle stor¬ 
ture della società e venire incontro aUa 
povera gente. 

Lo scandalo maggiore per noi. in¬ 
somma. è quello della omissione di 
soccorso a causa dei pidocchi, o inve¬ 
ce quello di avere assistito passiva¬ 


mente (colpevolmente») allo spegner¬ 
si quotidiano di una vita quella sì «pi¬ 
docchiosa » senza reagire in nessun 
modo» 

Il nostro giornale avrebbe dovuto 
spiegare il motivo del perché oggi a 
Roma si possa condurre ancora quella 
esistenza senza che nessuno (singo¬ 
lo? comunità? strutture sanitarie o so¬ 
dali del Comune o dello Stato? strut¬ 
tile religiose?...) sia potuto interveni¬ 
re prima e non solo dopo. In questo 
senso, anche il pur lodevole interes¬ 
samento del Sindaco di Roma di an¬ 
dare fino in fondo all'accertamento 
delle responsabilità, non risponde alla 
questione vera, di fondo. 

Quante volte ho letto sul nostro 
giornale della morte per freddo, mal- 
nutrizione. solitudine, di tanti «barbo¬ 
ni! che vivono ai margini, senza perù 
l'accortezza di iniziare a fare proposte 
concrete o tentare di coinvolgere chi 
ha responsabilità istituzionali, politi¬ 
che. sodati per trovare soluzioni che 
possano alleviare quelle sofferenze. 
Ho persino provato un certo senso di 
fastidio per il modo un po' pilaiesco e 
opportunista di come si descrivono i 
vari casi, come se noi comunisti non 
potessimo fare altro che subve impo¬ 


tenti quella tragica realtà, e denunciar¬ 
la con parole più o meno co-imovent 
ma anche di circostanza. Un mode 
per sentirsi la coscienza a posto come 
comunisti e esemplari dttadmi? 

Un piccolo tentativo lo facemmo, 
come sezione ferrovieri, dietro richie¬ 
sta dei compagni delegati della Sta¬ 
zione Termini, precedentemente al 
periodo di avvio della chiusura degli 
ingressi deirimpianto ferroviario e del 
controllo detTentrata e dell'uscita del 
flusso dei viaggiatori. Si pose infatti, 
allora, il problema (fi coma rispondere 
agli inconvenienti che ne sarebbero 
conseguiti rispeto a tutto quel popolo 
di diseredati che affollavano dì notte 
le carrozze ferroviarie in sosta o gli 
angoli riparati dal freddo. 

Tentammo un contatto, quinti, 
con la Circoscrizione e anche con le 
strutture del partito per iniziare a pen¬ 
sare come risolvere i piccoli e i grandi 
(Vammi che avevamo sotto gli occhi. 
Rimase tutto però nel limbo delle buo¬ 
ne intenzioni. La morte di quella don¬ 
na non ce l'hanno sulla coscienza solo 
quelli che avrebbero dovuto soccor¬ 
rerla subito al momento del malore, 
ma tutti noi. e sottolineo tutti. 

Nicola Capozza 
Segretario Sezione 
Ferrovieri Centro 


Piccola cronaca 


1 


Lutto 

Ieri è deceduto improvvisamente, ar 
ospedale S. Giovanni il padre del 
compagno Piero Margarofi delta se- 
fyeteria della sezione Tuscolano. I fu¬ 
nerali partiranno dalla camera mor¬ 
tuaria eferospedale mercoledì 9 ale 
are 11. Al compagno Piero esprimo¬ 
no le più sentite condogfcanze la se¬ 
zione Tuscotano la zona Appia. la fe¬ 
derazione e r Unità. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Ci¬ 
ti». via Bondszi 12. teL 622.58.94. 
EsquiUno - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino are 24). teL 
460.776: De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - tintasi. viale Europa 
76. teL 595.609. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. teL 
462.996: Tucci. via Veneto 129. teL 
493.447. Monti - Piram. via Nazio¬ 
nale 228. teL 460.754. Ostia Udo - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. teL 
562.22.06. Ostiense - Farrazza, 
c ne Ostiense 269. teL 574.51.05. 
Parie* - Tre Madonne, via Benotara 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 
do Montarselo, via Ttutna 437. teL 
434.094. Ponte Mihrio - Spadazzi. 


Taccuino 


Giovedì assemblea 
dell'ANPI 

Si terrà goredi aBe ore 18 nela 
nuova sede Spiazza Navone Tassem- 
blea deC Associazione nazionale parò- 


il partito 


Roma 

SEZIONI 01 LAVORO: SEZIONE SI¬ 
CUREZZA SOCIALE E PREVIDENZA 
oggA 16.30 «n fe d er az ione Coord- 
namento Centri anziani so: «Iniziative 
«fona sui decreti e c onomic i dri go- 
wno» (Cosiartw): SEZIONE FEM¬ 
MINEE mercotafi 9 febbraio «Se 
17.30 n feder ato ne r«avene deta 
Se z xn e Fe mranfi e su: «Valutazioni t- 
n izia t i ve Dorme e Partito* (Forti). 
CONGRESSI: ACOTRAl a Tuscclano 
(Cerri). 

ZONE: APPIA afc 18 a p. San G«>- 
vam assemblea di zona (Scheda). 
MlZlATIVE SU ACCORDO SINDA¬ 
CALE. DECRETI E LEGGE FINAN¬ 
ZIARIA: OSTIA CENTRO A 18 
(Bette»): FIUMICINO CATALANI ale 
18 (Fusco): ACIDA alle 18.30 CS Mi¬ 
eucci). 

Comitato Regionale 

È convocata per oggi alla 10 30 la 
riunione del (guppo consorzio traspor¬ 
li IO'Aversa. Lombari. Ser ve le ). 

é convocata per oggi ale 16 la rima¬ 
ne da compagni del cornato pariteti¬ 
co revocale par i Ber» attirai (G. 
Borgo). 

Zone delle provine» 

SUO: in zona aBe 17 ri u nione saniti 
USL RM34 (Cerva: in zona aBe 18 
rumorw ARO (Magra): CAVA DEI 
SCIO aBe 19.30 Gruppo a w gr uma 
sui problemi id uu t ci (FalascaL • 
EST: TOR LUPARA aBe 16.30 attivo 
tannante (Ro ma ni); TIWU a>* 17 
un m e ato onerino più (gioco (Dì 
Stanca); VITALBA aBe 17.30 aa- 
temblae tute toga (Ariane). 

NONO: CIVITAVECCHIA TOGLIATTI 
aBe 17.30 (RjneA); S. MARMEUA 
Me 20.30 (Piero De Aogefcs). 


piazzale Ponte Mifvio 19. teL 
393.901. Portuense - Portuense. 
via Portuense 425. teL 556.26.53. 
PrehestlMFCentoceile - OeBe Robi¬ 
nie 81. teL 285-487; Collatina 112. 
teL 255.032; Prenestino-Lebtcano 
- Amedei, via Acqua Buttante 70. 
teL 271.93.73: Lazzaro, via L’Aqtria 
37. teL 778.931. Preti - Cola di rien- 
zo. via Cola di Rienzo 213, teL 
351.816: Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. teL 352.157. Pri- 
mavaSe - Sdori*. piazza Capeceiatro 
7. teL 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale core Segripanti. via 
Tuscolana 1258. teL 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. teL 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemarense 182. teL 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. teL 890.702. in alter nativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomentana 
564. teL 893.058. Trionfale - Prat¬ 
osa. via Cipro 42. tel.638.08.46; I- 
gea. Lgo Cervinia 18. teL 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Senni¬ 
no 47. Tuscoleno - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. teL 779.537. Toc di Quin¬ 
to - Chimica Grana, via F. Galani 15. 
teL 327.59 09. Lunghezza - Bosco, 
via Lunghezza 38. teL 618:00-42. 


grani erbata suAe in izia t i ve da pro- 
ganmn in vista del 40* annive rs a- 
rio del» resisMnza. Pres i ede r à ras- 
sembtea Lug Ca va l iere pr e ndente 
deXANPI provinciale. 

Rubò quattro 
uova In carcere: 
assolta 

Brigida Cherier. 41 armi, spagnola 
detenuta nel carcere ta raranfi e 'rt Re- 
tabbia è stata assolta per insufficienza 
di prove dar accusa di aver derubato 
lo Stato so ttr a endo quattro uova dà- 
r azienda agricola intema al carcere in 
cui lavora. La donna era stata condtav 
nata a 14 anni ger un orm ud io avve¬ 
nuto a Kapok molti anni fa ma da 
tempo era in t elatati per i suo 
comportamento esemplare. 

Mostra storica dei 
dipinti di Taohuan 

Domani mia sata regia <S palano 
Venezia sarà iraugtoia la mostra 


Marconi - Antonio, viale Marconi 
178. teL 556.02.84. Monteverde - 
Canoni, piazza S. Giovanni di Do 14. 

Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Atxefia 
km 8; piazzale della Rado; rirc.no 
Gianicotanse 340; via Cassia km 13; 
via Latontina 453; via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8: Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Ameba 570: via Casti¬ 
na km 12; via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenesbna (angolo viale 
delta Serenissima): via CasSna 930;. 
via Amelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate; via Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casifina 777: via Amelia km 27; 

. via Ostiense km 17; via Pontina km 
13: via Prenestna km 16; via deBe 
Sene Chiese 272; via Salaria km 7; 
MOBIL - corso Francia (angolo via di 
Vigna SceButi): via Aureka km 28: via 
Pr«testina km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via Pi mestata 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti); via Ti- 
burtma km 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenesbna (angolo via Mi- 
chdotti): via Tuscolana (angolo via 
Cabiria): «a Castola km 18. FINA - 
via Ameka 788; via Appia 613: GULF 
- via Ameka 23; S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Benfari. 


storica dà dipinti de*" anno nuovo d 
Taohuan. L’esposizione è stata orga¬ 
nizzata dàr assooar itne hata-Gne 


ala citerà drita provincia e defa so¬ 
printendenza per i ber» artistici e sto¬ 
rici di Roma. L'inaugurazione è previ- 
sta per le are 18. 

Ballo in maschera 
del Centro anziani 
della Giustìniana al 
«black-out» di Cesano 

• Centro anziani de*a Giustìniana 
organare per oggi ate 15.30 un baio 
mascherato ala discoteca «Black¬ 
out* di Cesano, invitando turò gA an¬ 
ziani. Ala maralestarione. organizza- 
ta anche dal Cenno sature mentale 
delta XX Grcoscnzione. parteciperan¬ 
no ««che gì**» anziani ri Prima Por¬ 
ta e ri Labaro Sono in p i og a n nu a 
danze, pochi, quiz a preti». Saranno 
premute le maschere più beie e sa- 
ranno soneggob pregava gfc interve¬ 
nuti. 


A.C.E.A. 

SOSPENSIONE DI ACQUA POTABILE 

Per eseguire lo spostamento de!a condotta aKmen- 
tanice di zona, in relazione ai lavori in corso da parte 
deC Arias sul ponte di Castel Giubileo, si rende neces¬ 
sario interrompere il flusso idrico nella suddetta con¬ 
dotta. Di conseguenza, dalle ore 8 alle ore 24 di 
m er co ledì 29 febbraio p. v. si avrà mancanza di 
acqua nelle seguenti zone: > - t; 

MARCIGUANA - SETTEBAGNI - CASTEL GIUBILEO 
LABARO - PRIMA PORTA - SAXA RUBRA 
Nelle stesse ore, per permettere l'esecuzione di ur¬ 
genti lavori di manutenzione nella condotta di Via Con¬ 
te Verde, si verificherà un notevole abbassamento di 
pressione nella rete idrica delle seguenti zone: 
TIBURTINO- S. LORENZO - MONTI - ESQUIUNO 
CELIO - CAMPIDOGLIO - CASTRO PRETORIO 



l’Unità - ROMA-REGIONE 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI S. CECIUA 

Riposo 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Iscrizioni al corso di pianoforte con laboratorio rS compo¬ 
sizione. Tutti i sabati ore 15,15/18.15. Docente M* 
Luciano Bellini. Tel. 7596361 - 7592462. Presso la 
Saletta (Via Astuta. 1 - Piazza Tuseolo). Sono aperte le 
iscrizioni al corso di canto. Tutti i sabati ore 10/13. 
Docente resp. prof. Leila Bersiani. Tel. 7596361 • 
4755002. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna (fi Patrizia Cenoni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzai!, alla Danco Factory, via (fi Pietra¬ 
lata. 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. 6781963 • 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE ttVICTOR JARAn SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 

Riposo. 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuola Popolare del Centro Sociale Malafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicale per bambini dai 9 ai 12 anni. Tutti i mercoledì. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini, 46) 

Alle 20.30 presso l'Aula Magna dell'Università degli Stu¬ 
di di Roma piazzate Aldo Moro. Dino Asciolla (viola). 
Vincenzo Manozzi (clarinett '), Arnaldo Graziosi (piano¬ 
forte). Musiche di Brahms. Concerto gratuito riservalo a 
docenti, studenti personale universitario e Soci della 
I.U.C. 

LAB II (Arco degli Acetati. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e festivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Riposo 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 

Riposo 

SALA CASELLA 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Malizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Riposo 

TEATRO TENDA STRISCE (Via Cristoforo Colombo, 
393 - Tel. 5422779) 

Riposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei MeUiiti, 33/A) 

Alte 21.30. La Cooperativa Gruppo Quattro Cantoni pre¬ 
senta Su Bacalila da Batailla efi Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
ADe 21.30. Gastone Pescucci in CcsL.. tanto per rida¬ 
re (fi Barbone. Floris. Tom. Pescucci; con Nikki Carda. 
Regia efi Angelo Guidi. 

ANTEPRIMA (Via Capo <f Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 21.15. La piaga di TotA <£ George Feydeau. Ridu¬ 
zione (fi Mario Moretti. Regìa (fi Alberto Gagnarfi; con 
Carlo Croccolo. Rosaura Marchi. Luigi Uzzo. 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 

Riposo. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 

Riposo. 

DELLE ARTI (Via Siala. 59 - Tel. 4758598) 

Ale 20.45 fam La Compagnia Teatro Popolare presenta 
Luigi De FSppo e Geppy Gleyeses in Quaranta— ma 
non H dim o s tr a di Peppino e Tìtina De Filippo. Regia di 
Luigi De Filippo. 

DEI SATIRI (Va di Grattapint». 19) 

Alle 21. Il Teatro Club Rigorista presenta La donna dal 
mare ri Ibsen. Regia ri Nòno Sanchinir con Martinelli, 
Bartoccetti. Fabbri. Fino. Lombardi. Mauri. Saponi. 
EUSEO (Via Nazionata. 183 - Tel. 462114) 

. ABe 20.45 (abb. E/2). Anna Prodemer in Lo pic co la 
volpi di L. Heflman; con L. Pistilli. M. Croni, N. Garay. 
Regia ri Giancarlo Sbragó. 

ETI-CEffTRALE (Via Cetsa. 6 - Tel. 6797270) 

ABe 21.15. Prima: La Coop. Quarta Parete presenta 

• Fuori i Borboni ri Nicola Saponaio e Alessandro Giup-' 
por». Con Carrozza. Amato. Fassina. Petera. Scene e 
costumi ri Alfredo Campo. 

ETl-aUIRlNO (Va Marco Mìnghetti. 1 - TeL 6794585) 
Ale 20.45 fam. serale (turno F/SI. n Teatro Stabile deB* 

' Aquila presenta lo fiaccola sotto B moggio ri G. 

O'Annunzio. Regia ri Giancarlo Cobetfi. 

ETVSALA UMBERTO (Via delta Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

Riposo. 

ETVVALLE (Via del Teatro Valle. 23/A - TeL 6543794) 
Ale 21 fam Venetoteatxo presenta Venezia aah r e t a di 
T. Otway; con Corrado Pani. Carlo Simoni. Valeria Cian¬ 
gotti!». Claudio Gora. Marg»el Mazzanniti. Ennio Grog- 
ga Bega ri Gianfranco De Bosio. 

GALLERIA COLONNA 

Dalle 15.30 feto aBe 24 mostre e spettaci* su Pier Paolo 
Pasolini: Piar Paole Pascimi corpi • luoghi. 

GMIONE (Via detta Fornaci. 37 - TeL 6372294) 

Ale 21. Soltanto una vacanza ri Ashner; con Desia 
Gltione. Walter Maestosi. Angioina Quinterno. Gtavanna 
Maéiard. Pietro Barreca. Regia ri Severo Bissi. 

GIULIO CESARE (Vote GiuBo Cesare. 229 - TeL 
353360/384454) 

Ale 21. Tartufo (fi Motóre. Centro Teatrale Bre scia no. 
Regìa ri Mna Mezzadri; con Ja c qu es Semas « Paola 
Pitagora. GRAUCO 

. Ale 18.15 laboratorio di formazione teatrde per opera¬ 
tori del settore e insegnanti. 

B. CICLO (Via Natale del Grande. 27 • TeL 5898111) 
Ora*-. L 3000) 

. Ale 21.30. La Comparsa Petrol presenta Far e arai (fi 
M. Panici. 

LA CHAMSOM (Largo Brancaccio 82/A) 

Ale 21.30 (fam.) e 21.30. P n q à na S uper ata» due 
tempi ri Alfredo Polacca: con Lucana Tirine. G. Valeri. S 
Tarde*. M. Manno. E. Sardnela. Coreog-afle di Nato 
Chiatti. Costimi ri Corrado Cotabu cd Musiche (fi Flavio 
Bocci. 

LA MAOOALENA (Via (tata Stefetta. 18) 

Serranm di Ida Bessignano e Rea Dogi Esposti. Preno¬ 
tano™ teL 6569424. 

LA SCALETTA AL CORSO (Va del CoBegio Romano. 1) 
SALA A: Ale 21.15. La Coop. CTI presenta I FarfoccM 
(Le ombre in tasca) (fi Serg» Ocria. Regia ri Sergo Dana; 
con Mario Granoni. Borica Maia Stani ara. Vincenzo 
Befiarach. 

SALA B Ale 21.30. la Compagnia I fantini dà Mup- 
pentà show pres in Baie • brac con Beppe Chierici. 
SALA C: Ale 18. La Comp. ddta Parola presenta B 
vangale di Marc* tatto da Franco Giacobini. L’incasso 
sarà devohjto per ta lame nel mondo e per 1 recupero dà 

TfHìiTfHnlflOflfffìtl 

META-TEATRO (Via Mamefi. 5) 

Ate 21.30. La Compagne dri Meta-TeattO presenta A- 
d ta à ra »*a Mm con Gonfi anco Amoroso. Pattizia Bermi. 
Mauro Cremonni. Lons Liberatori, bigi Lode*. Sorgo 
Santo». Party Vaiati. Regia <fi Pippo Di Marca. 
OLIMPICO (Piazza Genite da Patinano) 

RIPOSO- 

PADIGLIONE BORGHESE (Via deTUccefcna - V*a Bor¬ 
ghese) 

. Ale 21.30. L’Associazione Cubitale Beat 72 presenta 
Dark Camera in ta o fa con Massimo Gecoini e Pisana 
Stiriti Rapa ri Marcelo Sambati. 

PALAZZO TAVERNA MARCH (Va (fi Monte Giordano. 
36 • TeL 6542254) 

Ore 16.30. R alenalo ztaagHa. incontri, seminari, 
spetracok trita «oeaktà in teatro. La ita lega ila Mai 
' tuoni MeBe «d c bB LL se minar i o ri LDta Atasjrivi. 

PAIUOLI (Via G. Bersi. 20 • TeL 803523) 

Riposo. 

PICCOLO R ROMA (Va dàte Scala. 6 7 - TeL 5891172) 
flngr- L 1000) 

Ale 21. La Coop. «Teatro de Poche» presenta I p enatali 
• le operet te ri Giacomo leopari. Ingresso gaturtn 

* * per hindcjppfti. 

PICCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183 • TeL 465095) 
ABe 20.45. Ariana Martino e Cesare GeS con ta parteci¬ 
pazione di Ettore Conti presentano: I Fabbricanti di 
Metti Uno spettacolo ri Grand Gugnol con testo origi¬ 
nala ri Corrado Augia*. Rega ri Augusto ZucchL Scane 
e costumi ri Lorenzo Gtagfc*. 

POUTECfNCO (Va G B. Taprio. 13/A) 

SALA A: Ale 21.15. Pozze di beerica di a con Aittmio 
Pettoceà. Regia di Amedeo Fago. 

ROSEMI (Piazza S. Chiara. 14 - Tri. 65427701 
Rposo. 

SISTMA (Va Soma. 129. Tri. 4756841) 

Rooeo. 


SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 • Tel. 5836974) 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via del Barbari. 21 - Tel. 
6544601) 

Alle 20.45. Il cavaliere delta rose di H. Von Hoffman- 
sthal; con Valeria Monconi. Virginio Gazzoto. Regia efi 
Egisto Marcucci. 

TEATRO BERNINI (Piazza G L Bernini. 22) 

Alle 21. La Piccola Ribalta presenta Pensione Pomo¬ 
doro 2 atti di Fiorenzo Fiorentini. Regia di Benito Deotto. - 
TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Va Galvani) 

Riposo. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Pori). 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30. La Comp. L’Allegra Brigata presenta Giulio 
Cesare è... ma non lo dite a Shakespeare di Ciufoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini, 17/A • Tel. 
6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 21.30. Il Collettivo Isabella 
Morra presenta Madre Saglnata di Dacia Marami e 
Federica Giulietti; con Federica Gtulietti. 

SALA GRANDE: Riposo. 

SALA ORFEO: Alle 21.15. La Cooperativa Ala presenta 
Beatrix l'oscura e Marameo il santo di Germano 
Lombardi. Interpretato e dretto da Donato Castellartela. 
TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAVIANO (Via Santo 
Stefano del Cacco) 

Ore 10. Tremo tino e la parola magica. Compagnia 
Clownoito. Regia di Giancarlo Zagni. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 3 • Tel. 
5895782) 

SALA A: Alte 19. La Compagnia Senty Menti presenta 
Baudevltla banzal. Spettacolo in tempo di guerra. Con 
Marco Cavicchio!!. Luigi Monfredmi. Elisabetta Muner. Al 
pianoforte Fabrizio Festa. 

SALA B: Alle 21.30. La Compagnia Afeph Teatro presen¬ 
ta Woyzeck da G. Buchner. 

SALA C: Alle 17 la Compagnia Teatro Individuale con la 
collaborazione dell'Associazione Culturale Teatro in Tra¬ 
stevere presenta Severino Saltarelli in Teatrante, poi 
tara.... conferenza spettacolo di Severino Saltarelli con 
brani e recitazioni da Shakespeare e molti altri. Atte 21. 
L’Ass. Culturale Teatro in Trastevere presenta Una sara 
al caffè di e con Guido Ruvoto. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Alle 10. Forza vanita gente. Musica) ri Mario Castri- 
lacci; con Silvio Spaccesi. Regia (fi Castellaci e Ventura. 
TEATRO TSD (Via delta Paglia. 32) 

Ore 2,1.30. Prima: Il diario di un pazzo di Gogol. E lab. 
S. Baiini e M. Martinelli. Regia ri G. PUlone. Luci di F. 

- Dilla. Musiche di G. Busatta. 

TEATRO TRtANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tri. 
7810302) 

Riposo. 

TEATRO ULPtANO (Via L. Calamatta. 38 - Tri. 
3567304) * 

Riposo. 1 • 

L'AUBI (Via Monte Testaccio. 44 • Tri. 5780219) 
«Prima». Tito Le Due in La Diva. Alle 21. 


Prime visioni 


L 4000 


L 5000 


L 3000 
90 - TeL 


MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tri. 6794908) 
Rembo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 • Tri. 3619334) 

Chi ota vinca con R. Widmark • A 
(15.30-22.30) l. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tri. 460285) 
Tutti par uno con The Beatles 
(16-22.301 L. 4000 

MODERNO (Piazza detta Repubblica, 44 - Tel. 460285) 
La lacrima amare di R.W. Fassbindcr con Pelra Von 
Kant - DR 

(16 22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Tri. 7810271) 

Tasta o croco con R. Pozzetto e N. Manfredi • C 

(16-22.30) L. 4S00 

NIAGARA 

Il tifoso l'arbitro e il calciatore con A. Vitali. P. Fran¬ 
co - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 

Victor Victoria con S. Andrews - C 
(15.45-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
li Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tri. 
4743119) 

Executor - FA 

(16 22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tri. 462653) 

Il Conte Tacchia con E. Momesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

OUIRINETTA (Via M. Mìnghetti. 4 - Tri. 6790012) 

La notte di S. Lorenzo di P. e V. Taviani ■ DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Rambo con S. Stallone - A 

(15.30-22.30) L. 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tri. 864165) 

Victor Victoria con J. Andrews - C 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ (Vate Somalia. 109 - Tri. 837481) 

Il tifoso, l'arbitro a U calcistor» con A. Viali. P. 
Franco - C 

(16 22.30) L. 4500 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 • Tel. 460883) 

Cinque giorni una astata con S. Connery - DR 
(16 22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tri. 864305) 

Il Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30 22 30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tri. 7574549) 

U tifoso, l'arbitro a il calciatore con A. Vitali. P. 
Franco - C 

(16-22.301 L. 5000 

SAVOIA (Va Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Saranno famosi di A. Parker - M 
(16.30-22.30) L 2500 

SUPERCINEMA (Via Viminale - Tri. 485498) 

E.T. L'Extraterrestre di S. Spielberg • FA 


L. 4500 


DR 

L. 5000 


L 3500 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tri. 352153) 

Tasta o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.301 L. 5.000 

AIRONE (Via Litfia. 44 - Tel. 7827193) 

8ritannia Hospital con M. McDowell - DR 
(16-22.30) L. 4000 

ALCVONE (Via L. di Lesina. 39 - Tri. 8380930) 

Papà sei una frana >.on Al Pacino - C 
(16-22.30) U 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tri. 29S803) 

Tenebra (fi D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Va Montebriio. 101 - 
Tri. 4741570) 

Film per adulti 

(10-11.3(7-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tri. 

5408901) 

Una lama nel buio con M. Stteep - H (VM 14) 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Va Natale dei Grande. 6 Tri. 5816168) 

In viaggio con papà con A. Sordi e C. Verdone - C 
(16-22.30) L- 4500 

ANTARES (Vale Adriatico. 21 - Te). 890947) 

La cosa (fi R. Russell - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 3000 

ARISTON I (Va Cicerone. 19 - Tri. 353230) 
li Conto Tacchia con E. Montesano e V. Gassman - C 
(15.30-22.30! U 5000 

ARISTON 0 (Galleria Cotenna • Tel. 6793267) 

- Una tanta noi brio con M. Stteep • H (VM 14) 
(15.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 

In viaggio con papà con A. Sorti e C. Verdone - C 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Voi «fi J. Guney - DR 

(16-22.30) L 3000 

BALDUINA (Piazza deHa Balduina. 52 - Tel. 347592) 

Voi di J. Guney - DR 

(16.15-22.30) L. 4000 

BARBERINI (Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 

In viaggio con papà con A_ Sordi. C- Verdone - C 
(16-22.30) U 5000 

BELSITO (Piazza delta Medaglie JOro. 44 - TeL 340887) 
Bingo Bongo con A. Orientano * C 
(16-22.30) L 4000 

BLUE MOON (Va dà 4 Cantora'. 53 - Tri. 4743936) 

Rivelazione ài una gover nan t e 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Va Stamira. 7 - Tri. 426778) 

Amici miai atto B con U. Tognazzr. P. Noret - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

CAPITOL (Va a Sacconi - TeL 393280) 

Rambo con 5. Stritene - A 

(16 22.30) L. 4000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Vado a vivere do aoto con J. Cali - C 
(17.15-22.30) L 4000 

CAPRAmCHETTA (Razza Montecitorio. 125 • TeL 

6796957) 

Victor Victoria con J. Andrews • C 
(15.30-22.30) L 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 - Tri. 3651607) 

Bingo Bongo con A. Orientano - C 
(16-22.15) L 3000 

COLA DI RENZO (Piazza Cola «fi Rienzo. 90 - TeL 

350584) 

E.T. L'E x n ata rr aeu a efi S. Sp iefc erg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pào. 39 - TeL 588454) 
Vado a vivere de eoko con j. Crii • C 
(16-22.30) 

EDEN (Piazza Ccta efi Rienzo. 74 - Tri. 380188) 

Amici miai etto R con U. Tognazzi. P. Noret. C 

(15.45-22.30) L. 4000 

EMBASSY (Va Stoppar», 7 - TeL 870245) 

. Vado a vivere da aoio con J. Cali - C 

(16.30-22.30) L 4000 

EMPIRE (Vota Regina Margherita. 29 '- TeL 857719) 
Rambo con S. StaOone - A 

(16-22.30) L. 5000 

ESPERO 

Stampo deBe m ale n. 2 con S. Marceau - S 
ETOILE (Pozza in Lucina. 41 - TeL 6797556) 

Ufficiata e gamrieeaae con R. Gare - OR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ETRURIA (Va Cassia. 1672 - TeL 3791078) 

B lampe dada mele «a. 2 con S. Mecaei • S 
(16-22) 

EUR CMC (Va LHzt. 32 - Tri. 5910966) 

E.T. L'C xUa ie n e eV a tfi S. Spiribw g - FA . 

(15 30-22.30) L 5000 

EUROPA (C. Uria. 107 - Tei 865736) 

Gneit con A. tuono - C 

(16-22.301 L 4500 

FIAMRIA (Va Bissotati. SI - TeL 4751100) 

SALA A: Storta di fiere eco I. Huppwt. M. Masti oien ra 
-DR 

(16-22.30) l- 5000 

SALA B. E.T. LT x t u tar ma va («orsi natane} «fi S. 
Spwfcerg - FA 

(15 30-22.30) L. 5000 

GARDER (Vote Trastevere. 246 • Tal 582848) 
tango Bongo con A. C e taci t a no - C 
(16-22.301 L 4500 

8IARDM0 ( Piazza Vitto - TeL 894946) 

Piego Bongo con A. C «tatua no - C 
(16-22.30) L. 4000 

«MMEUO (Via Nomentana. 43 - TeL 864149) 

Rombo con S. Scalone - A 

(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 38 • TeL 7596602) 

Carni «mata - DA 

(15-22.30) L 4000 

GREGORY (Va Gregorio V». 180 • Tri. 6380600) 

V ad a e e l eaee de eole con J. Cali - C 
(16.30-22.30) L. 4000 

MOUOAY (Largo 8. Marcete • TeL 858326) 

Urie fame nel belo con M. Stteep - H (VM 14) 

(16-22.30) L 5000 

BIOUWO (Va Geriamo tnduno. 1 - TeL 582495) 

R Cerne TeecMe con E. Mantasano - C 
(15.30-22.30) L. 4000 

(ORO (Va Foghano. 37 - TeL 8319541) 

E.T. L' eeti oee n eeee ri S. S petawg - FA 
(16-22.30) L 6000 

LE 0 M E1TRI (Casal Priocco - Tri 80-93.638) 

Amici miei elle H con U. Tomai. P. Noèta • C 
(15.30-22.30) 

MAESTOSO (Va Appà Nume. 178 - Tri 786066) 
Vado a viv e re da aeta con J. CaU - C 
(16.30-22.30) L. 4000 


' (15.45-22.30) L 5000 

TIFFANV (Via A. De Pretis - Tri. 462390) 

Il mondo perverso di Beatrice 
(16-22.301 L 3500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

Testa o croce con R. Pozzetto e N. Manfredi - C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tri. 851195) 

Bianco rosso a Verdona con C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tri. 571357) 
Executor - FA 

(16-22.30) L. 4500 


Visioni successive 


ULISSE (Va Ttaurtète. 354 - Tri 433744) 
Zambi con P. Erige - OR (VM 18) 
VOLTURNO (Via Uritamo. 37) 


Ostia 


CUCCI OLO (Va dà Priori» - Tri CC33I86) 

Rombo con S. Striane - A 

116-22.30) i- 4000 

SISTO (Via dà Romagiok - Tri 56107501 
b* v i a g gio con pepd con A- Serri a C Vantan e - C 
(16-22.30) 

SUPER GA (V ie dria M oina. 44 - Tri 5696280) 

zittir™— * & sp "** > * 9 


Cinema d f essai 


AFRICA (Via Grita e Sdama. 18 - Tri 8380718) 
m aeri *Q a iteri di P. Wer • OR 

(16-22.30) L- 2000 

ARCI SAN PC (Va àrctamede. 71 - Tri 875 567) 

▼al (fi J. Guney - DR 

(16 45-22.30) L. 2000 

ASTRA (Vota domo. 105 • Tri 81762561 

Cempewr per ee emàsàdta con J. Savagt - G 
116-22.30) L. 2000 

DIARA (Va Appiè Nuova. 427 • Tri 780.145) 

Dritta e otta fl seta con P. Usino» - A 
(16-22 30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fori. 56 - Tri 6564395) 
RHtatarie Heaglbd con M. Me Doma i - DR 
(16-22.301 L. 3000 

BBGRQR (Via Virato. 11 - Tri 869493) 
bwdta a cene cen dritta con A. Gri mo» - G 

(16-22.30) L 2000 
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NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
Qualcuno volò sul nido dal cuculo con J. Nichotson 
- DR (VM 14) 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel 5750827 
Papillon con S. Me Queen - OR 
(16-22.30) L. 2000 

TIBUR 

Paaaiona d’amore di E. Scola - DR 


L. 2000 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Via del Lavoro. 43 Tel. 
6110028) 

Brivido caldo con W. Hurt - DR 
(18-22) 


Maccarese 


ESEDRA 

Dio li (a poi li accoppia con J. Doreiii • C (VM 14) 
(17-21) 


Fiumicino 


TRAIANO 
Pirana paura - H 


Frascati 


POLITEAMA 

Spettacolo teatrale 
(15-22.30) 

SUPERCINEMA 

Il Conte Tacchia con E. Momesano e V. Gassman - C 
(16-22.30) L. 4000 


l. 4500 Cineclub 


CASA DELLO STUDENTE (Vta Cesare De Lollrs) . 
Riposo 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d AlOert. 1/c - Tel. 657378) 
(Tessera trim. L. tOOO. Ingr. L. 2000) 

STUDIO 1: Alle 18 30. 20. 21.30. 22.45 Freaka di T. 
Bowmng 

STUDIO 2: Alle 18.30. 20.30. 22.30 Eraserhead di D. 
Lynch (v.o.) con sottotitoli in italiano 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785) 

Riposo 

IL LABIRINTO 

SALA A: Dalle 17.30-22.30 A 30 milioni di km. dalla 
tana (1957) tfi Nathan J. Jutan. con W. Hoffer. J. 
Taylor. 

SALA B: Dalle 19-22.30 Attrito alta terra (1953). 
L’OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

TUIe 16.30-18.30 L'impero della paaaiona tfi N. Ùshi- 
ma (v.o. con sott. inglesi). 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3619891) 
Alle 18.30.22.30: Gli occhi ta bocca di M. Bellocchio. . 

L. 3.500 

STABILIMENTI CINEMATOGRAFICI DE PAOL1S (Va 

Tiburtina. 521) 

Ingresso gratuito. Rassegna a cura del Comune tfi Roma 
«L'apparire dà luoghi -1 luoghi dcfl'apparre». Alle 17.30 
Marco CipòDino, pugile di D. Segre (video). Alle 
19-21 La Gommare tacca (1962) di 8. Bertolucci. Alle 
23 Rock (fi 0. Segre (video). - 


ACIDA (Borgata Aofia • Tel. 6050049) 

Film per adulti 

ADAM (Via Casiiina. 816 • Tel. 6161808) 

Rocky III con S. Stallone - DR 
AMBRA JOVINELU 
Apriti con amor* e rivista di spogfiaràlo 

L. 3000 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tel. 890817) 
Superxcrtation 

APOLLO (Via Cavoli. 98 - Tel. 7313300) 

B poetino suona tempre dua volta con J. Nichobon 
- DR (VM 14) 

AQUILA (Va L Aqula, 74 - TeL 7594951) 

Fdm per adulti 

(16-22.30) ' L 1500 

AVORIO EROT1C MOVE (Va Macerata. 10 - TeL 

75535271 , 

Film per adulti 

(16-22.30) - , - L 2000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - TeL 7615424) 

Moglie in orgasmo 

(16-22.30) L. 2500 

BROADWAV (Via dà Narcisi. 24 - Tà. 2815740) 

Film per adulti 

L. 2000 

CLODIO (Va Rtaoty. 24 - TeL 3595657) 

Hair «fi M. For man - M 

116-22.30) L 2500 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DUE ALLORI 

La stangata con P. Newman - SA 
DIAMANTE (Va Prcoesiva. 230 - Tri 295606) 

Bingo Bongo con A. Ceta n tano - C 
ELDORADO (Vale deTEseróto. 38 - Tri 5010652) 

L. 2000 

Tutta ite wiifw f 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tri 582B84) 

Tenebra di D. Argento - H (VM 18) 

1)6-22.30) ‘ L. 3000 

MADISON (Va a Chiabrera. 121 • Tri 5126926) 

B c a c ci atora con R. De Miro - OR (VM 14) 

(15.15-22) L. 2500 

MERCURV (Va Pana Castelo. 44 - Tri 6561767) 
Giochi d* amora 

(16-22.30) L 2500 

METRO DRIVE M (Va C. Colombo, Km. 21 - Tri 
6090243) 

Riooso 

(18-22.30) 

RBSSOURI (V. Bombe*. 24 - Tri 5562344) 

Firn per adulti 

MOLARI ROUGE (Va Corbino. 23 - Tri 5562350) 

Firn per tutti 

NUOVO (Va Ascónghi. 10 - Tri 588116) 

B terreo deBe meta il 2 con S. Marceau - S 
(16-22.15) L. 2500 

OOCON (Pozza drita Repubbkca. - Tri 464760) 

Fam per adulti 

PALLAOIUM (Pozza B. Romano. 11 • Tri 5110203) 
Datato aatto 1 tri* con P. Ostino» - A 
PASOIINO (Vicolo dri Piede. 19 - Tri 5803622) 
Prora Russia «aHfc lava (Drita Russa con amara) con 

S. Connery - A 

(16.30-22 30) L. 2000 

PIUMA' PORTA (Pezza Sana Rubra. 12 - 13 - Tri 
6910136) 

Firn per adulti 

RIALTO (Va IV Novarrbra. 156 - Tri 6790763) 

! Pav Lavora nuota ai rimari solcata rfi R- Pctanriù - 
SA 

Aia 0.30 Non « paga con £7 Da Ffepo - C 

L 2000 

SPLENDO (Va Ptar data VSgia. 4 • TeL620205) 


L 3000 


Jazz • Folk - Rock 


EL TRA'JCO (Va Fonte d'olio. 5) 

Alle 21.30. Dakar peruviano foàtterista sudamericano, 
Giovanni «Et Principe della chitarra». Manuel Marquax 
percussionista argentino. Piano Bar. . 

FOLK STUDIO (Via G. Saechi. 3) 

Ore 21.30. Serata straorefinaria con la chitarra brasiliana 
di trio De Paula per la presentanone del suo ultimo Lp. 
GIARDINO DEI TAROCCHI - KOAN (Va Val Trompia. 
54) 

Alle 21. Pub e musica. 

GRAN CAFFÈ ROMA ALEXANDERS (Piazza dek'Ara- 
coeli, 4) 

DaHa 16.30 rila 0.30. American Piano Bar (sotto i Cam 
pidogko). Luciano Scanna al piana. Cocktail e Par- 
ties pi. vati. Prezzi da listino. Merc o ledì riposo. 
YÈLLOW FLAG CLUB (Discoteca Piano Bar • Va drita 
- Pieificszione. 41) . . 

Alle 22. Agostino Fteraa a Gianni Pellegrino nel loro 

repertorio d canzoni (fi ieri a (fi oggi 
MAHONA (Va Balani. 6 - Tri 5895236) 

Alle 22.30. Musicha sudamericana con i cantante 

Chafy 

MANU1A (Vicolo dri Cinque. 56 - Tri- 5817016) 

Tuie 22.30. Musica brasiliana con Gim Porto. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB (Borgo Angelico. 16 .- Tri 
6540348) 

ABe 21. Concerto con i Faatwarmara (fi L. Toth con 
Cinzia Gizzi (piano) Mauro Battisti (basso) Cario Battisti 
(batteria) con la partecipazione dri chitarrista Joa Cusu¬ 
mano. Ingresso omaggio studenti. 

MUSIC MN (Lago dà Fiorentini. 3) 

Riposo. 

RAIMA CLUB (Va dà Lanari. 34) 

Date 19. Jazz nel ca nti o di Roma. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB (Via a Saba. 11/A) 

Venerdì alle 22.30 Vito Donatone e ■ «Frutta Candita» in 
Baffi a Cotante n. 4. Domeraca ate 23 Dodo Gagkada 


H. LEOPARDO (Vicolo dri Leopardo. 33) 

Ate 21.30. n Cabaret degk Scapigliati presenta Aiagro 
con brio... (quasi un M uiic Ha» (fi F. Astate E. Reme¬ 
rò. U. Urbinati. Musiche (fi M. Bottini. A. Capotosti. 
Regia degli autori. 

R. PUFF (Va G>ggi Zanazzo. 4) 

Ate 22.30. Landò Fiorini in P in occh io co lpi t a ancO- 
re (fi Amendola e Corbuco: conO. Di Nudo. M. Gàboà. 
F. Maggi Musiche (fi M. Marcate Rega dagl Autori. 

PARADISE (Va M. De" Fiori. 97 - Tri 854459) 

Ate 22.30 e 0.30. Paco Borau Batet in Nani la Para- 
«Bao. Ate 2 Ch anqiagaa a c a fra rii aota fnformazior» 
tri 854459-865398. 


Circo e Lunapark 


ORCO NANOO ORFB (Va C Colombo - Tri 5115700) 
R fav o l os o Cimo di Nan do Orlai- Tutti i gtami 2 
spettaceli ore 16 e 21. Tutti • festivi 3 spettaci* ara 
14.45. 17.45. 21, Attrazioni da tutto i mando, ktfor- 
mazjcr» e prenotazioni tri 5115700. Urna* riposai 
LUNE UN (Va drita Tre Fontana EUR - Tri 5910606) 
Liataparfc permanente (fi Roma. ■ posto tónte par (finali- 
re ■ barrita» e sortosi are ■ pan fi. 


Teatro per ragazzi 


ETI AU R ORA (Va Fiorar»» Veccto. 520) 

Ora 10. B Teatro dri Sofie presento: I SataHI daRAr¬ 
cobaleno dar om o nimo ibro (fi bu sti tri oni pw l'infama 

di Ulderico. 

or SERVI (Via dri Menerò. 22) 

R y p SO 

«RAUCO (Va Perugia . 34 - Tri 782 23 11 - 7551785) 
(fi R. Gafve. 

GRUPPO DEL SOLE (Via Calo DeBa Rocca. 11) 

Ate 16. Pressoi Creolo Cdrurrie Ccntocete (Wrie date 
Primavera. 317) «Prove aperte» (X-Y-Z) ài Onoriate. 
ta m a r o g ioco va poroweoei Pantomima sa m uc che 
dei Beati» Rega Armando Pi ota r». 

fl. TEATRINO m BLUE JEANS (Tri 784063) 
Spettaci* pa le scuota. Prenotazioni ad inf u i mae icr» tri 
784063. 

A TORCHIO 
filoso 

TEATRO DB COCCI (Via Gattoni 
Marinate per ta scuota- Bataagritaa di Dora a W àè àg 
Manetti. Con Eksatatta Da Vico a Au r ate T o narl i. 

TEATRO OCLLTOEA (Tri 5127443) 

La aramn ri Bottate*» lavata quota vw« di an 
atrio impart n enra (fi Osvrido Cumma. FrpuM'na «fi Or¬ 
lando Abno. Musiche (fi Grado a Maurilio Da Angàk». 
tatarmanora e prenotazioni tri 5127443. 
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I dati di una crisi drammatica 


Milano Torino Roma 
In 200.000 rischiano 
di perdere la casa 

CanonLneri e «buonentrate» di 5 milioni - Mezzo milione per 
una monocamera - Il 65% delle giovani coppie in coabitazione 



ROMA — Tre città — Torino, Milano, Roma 
— accomunate dalla stessa crisi abitativa. 
Uno spaccato rappresentativo di più estese 
realtà. Per la nostra inchiesta avremmo pu- 
tuto riferirci a Genova, a Venezia, ad Ancona, 
a Napoli, a Bari, a Palermo, a Catania e a 
tanti altri centri delle cosiddette «aree calde». 
Ma fermiamoci a Torino, Milano e Roma. La 
gravità in queste città è sottolineata da un 
solo dato:49.500sfratti già dichiarati che po¬ 
trebbero significare la perdita della casa per 
almeno duecentomila persone. Di questa si¬ 
tuazione, un vero e proprio dramma sociale, 
parliamo con tre dirigenti dei SUNIA, il sin¬ 
dacato degii inquilini: Aldo Di Bella della se¬ 
greteria della Lombardia, Ernesto Polettl 
della segreteria di Torino e Luigi Pallotta, 
segretario di Roma. 

MILANO — 11.000 sfratti dei quali 1.500 
immediatamente eseguibili: una realtà ingo¬ 
vernabile che rischia di esplodere con le sca¬ 
denze di circa mezzo milione di contratti per 
finita locazione. La Confedillzia ha dato l’in¬ 
dicazione della disdetta generalizzata, men¬ 
tre l'Unione piccoli proprietari, pur non fa¬ 
cendo rinnovare i contratti, prevede il paga¬ 
mento dell’affitto come «indennità d'occupa¬ 
zione ». 

E qui s’innesta il meccanismo del •canoni 
neri• e delle “buonentrate". Numerose im¬ 
mobiliari — ci sono state alcune denunce alla 
magistratura — pretendono anticipi di quat¬ 
tro-cinque milioni in contanti, senza testi¬ 
moni prima di consegnare la casa e preten¬ 
dono l’affitto ad equo canone con l’indicizza¬ 
zione dal 15 anziché dai 18, che significa un 
aumento del 50%. 

C’è inoltre il problema degli alloggi sfitti 
chenell’hmteriand miianesesono 90.000. Nei 
prossimi giorni nel capoluogo lombardo sarà 
organizzata una manifestazione regionale 
assieme a CGIL, CISL, UIL per invitare I Co¬ 
muni a schierarsi per la requisizione deile 
case vuote. 

TORINO — 20.000 sfratti entro l’anno, 
lZOOOsubito, oltre 200.000 contratti che sca¬ 
dono. La commissione per la graduatoria 
(con rappresentanti della Prefettura, del Co¬ 
mune e della pretura) ha funzionato male. 
Ha allungato di otto mesi i termini per lo 
sfratto, indipendetemente dalla disponibilità 
di alloggi alternativi. Con l’assegnazione del¬ 
le case costruite dal Comune per l’emergenza 
slsono turate alcune falle e accorciati i tempi 
di procedura per lo sfratto. Negli ultimi mesi 
ne è raddoppiato il numero. 

I ventimila sfratti, la coabitazione (interes¬ 
sa il 65% delle giovani coppie), la paralisi del 
mercato delle locazioni, ha fatto esplodere li 
fenomeno degli afntti neri. Le grandi immo¬ 
biliari (Lionese, Fispao) inviano le disdette e 
rinnovano i contratti con l’indicizzazione dal 
15, Invece che dal 18, comportando un au¬ 
mento per l’inquilino del 125% anziché del 
69%. 

Si ricorre ai contratti transitori o ad altri 
tipi di contratto capestro come ad esempio 
usano le immobiliari Molino (un migliaio di 
appartamenti) applicando il contratto 'lea¬ 
sing*. In pratica, l'inquilino diventa una ditta 
prendendo in affitto un alloggio ammobilia¬ 
to (non con arredo d’ufficio, ma con quello 
tipico dell’abitazione: Ietto, cucina, armadi, 
ecc .)l Paga un affitto elevatissimo. Per una 
monocamera con cucina 472.000 lire al mese 
(400.000 lire, più 72.000 lire per IVA al 18% 
trattandosi di locazione finanziaria). La som¬ 
ma va indicizzata ogni anno al 100% della 
variazione del costo della vita. Alla fine di 


nove anni — questa è la durata — due le 
possibili scelte per l'inquilino: o l’acquisto 
dell’alloggio ad un prezzo determinato dal 
proprietario alla scadenza, oppure il rinnovo 
del contratto, naturalmente con l'affitto au¬ 
mentato. 

La situazione deila casa è pesantissima in 
tutta l’area metropolitana, soprattutto nella 
prima cintura torinese, dove non esistono al¬ 
loggi degli lACPche si liberino e, quindi, con 
lo sfratto» si finisce sulla strada. Per fronteg¬ 
giare l’emergenza, si sta lavorando per giun¬ 
gere ad un accordo tra le organizzazioni degli 
Inquilini e quelle del proprietari per utilizza¬ 
re gli alloggi sfitti che pure a Torino esistono 
e sono 28.000. Le famiglie sfrattate dovrebbe¬ 
ro andare per due anni ad abitare nelle case 
vuote In attesa delia costruzione degli alloggi 
che dovrebbe costruire il Comune con 1 fondi 
della legge 94. 

ROMA — Per 3.500sfratti esecutivi è stato 
richiesto l’uso delia forza pubblica. Potrebbe¬ 
ro essere realizzati da domani. Poi ci sono 
altri 15.000 sfratti già sentenziati che atten¬ 
dono solo la fissazione delia data di realizza¬ 
zione. Inoltre, nella capitale, 35.000 famiglie 
vivono in coabitatone. Nonostante la gravis¬ 
sima situazione, la pretura procede a cento 
convalide di sfratto al giorno per finita loca¬ 
zione. A gennaio ne sono stati convalidati 
3.000. 

Per i 300.000 contratti che scadono entro 
l'anno, la tendenza dei proprietari di case è 
quella della disdetta.-In alcuni quartieri co¬ 
me Appio, Tuscoiano. Centocelle, Tiburtlno, 
Prenestlno, dove si prevede uno sviluppo del¬ 
l’asse attrezzato (sedi di ministeri, servizi 
commerciali, infrastrutture) si sta accen¬ 
tuando il fenomeno delle •finite locazioni » e 
delle vendite frazionate degli immobili In 
queste zone, dove predominano le grandi im¬ 
mobiliari del •socco di Roma*, le disdette so¬ 
no diventate valanga, intere strade disdetta¬ 
te. Si può dire che dal quartiere di Casalber- 
tone dovrebbero uscire tutti gli attuali abi¬ 
tanti, lasciando II posto alla speculazione, 
che trasformerà gli alloggi in servizi 

Esiste, inoltre, il problema di 1.200famiglie 
che abitano nelle case ex Caitagirone che ri¬ 
schiano di essere messe all’asta assieme agii 
appartamenti perché i creditori domandano 
di essere saldati. Qui si inserisce la grossa 
lacuna del vecchio governo Spadolini e del 
ministro dei LPche e rimasto Io stesso. Infat¬ 
ti la legge 94 ha previsto finanziamenti per 
acquisire solo 11 patrimonio o da ultimare 
(2.100 abitazioni) trascurando il resto. Da qui 
la richiesta perché gli enti assicurativi e pre¬ 
videnziali acquistino le case occupate che 
danno già un reddito. Ma la risposta degli 
enti è stata negativa. Le ragioni7 Trattandosi 
si appartamenti già locati non sarebbe possi¬ 
bile la manovra per le assegnazioni di favore 
e, conoscendosi già i prezzi di vendita, ^Ope¬ 
razione sarebbe troppo trasparente. 

A Roma capitale, mentre si celebra l'anno 
del Giubileo, migliaia di famiglie rischiano di 
rimanere senza casa. Parallelamente Io scan¬ 
dalo di 194.785alloggi sfitti. Case senza gente 
e senza casa. Per questo il SUNTA ha decisole 
prime occupazioni simboliche di case vuote. 
Parteciperanno centinaia di famiglie. In via 
Merulana, dovè stato occupato un intero 
stabile sfitto, è stato creato l’ufficio •ricerca 
alloggi fatti smarrire*, dove I cittadini sono 
stati invitati a denunciare I casi di alloggi 
vuoti di cui sono a conoscenza. 

Claudio Notaci 


Il Papa chiede atti concreti 


lò con il Papa, qualche mese fa, 
anche il segretario di Stato 
Shultz. 

Giovanni Paolo li ha spiega¬ 
to di non poter far retrocedere i 
vescovi americani dal condan¬ 
nare sia l'uso delle armi nuclea¬ 
ri che la stessa dottrina che è 
alia base della deterrenza ato¬ 
mica. Quello che la Santa Sede 
ha potuto fare è di aver consi¬ 
gliato i vescovi americani a non 
far risultare dal toro prossimo 
documento, come poteva sem¬ 
brare nelle prime due bozze, 
che solo gli Stati Uniti vogliano 
la deterrenza atomica; anche se 
portano lo responsabilità stori¬ 
ca di essere stati i soli a far 
sganciare le prime bombe ato¬ 
miche suite popolazioni di Hi- 
roscima e Nagasaki 

11 segretario di Stato vatica¬ 


no cardinale Cosaroti, durante 
un colloquio di trentaeinque 
minuti avuto con Bush, ha 
spiegato che la riunione tenuta¬ 
si in Vaticano il 19 e 20 gennaio 
scorso tra i vescovi americani e 
rappresentanti di episcopati 
europei di paesi membri della 
Nato è servita proprio per ar¬ 
monizzare le rispettive posizio¬ 
ni con quelle della Santa Sede. 
Si è voluto, cioè, consigliare i 
vescovi americani, i quali si 
preparano a redigere la terza 
bozza del loro documento che 
sarà pubblicato il 2 maggio 
prossimo, non a ritirare o ad at¬ 
tenuare la loro condanna della 
dottrina della deterrenza e del¬ 
l’uso delle armi nucleari, ma a 
far risultare nell’esposizione 
che le responsabilità dell’attua¬ 


le corsa al riarmo vanno distri¬ 
buite sia agli USA che all’UR- 
SS. D’altra parte lo stesso car¬ 
dinale Bernardin, che presiede 
il Comitato episcopale per la 
redazione del documento, ha 
dichiarato, dopo la riunione 
dello scorso gennaio, che i ve¬ 
scovi americani «sono consape¬ 
voli del fatto che le due super¬ 
potenze determinano oggi la 
corsa agli armamenti». In tal 
modo l’arcivescovo di Chicago 
ha dato un contentino all'am¬ 
ministrazione Reagan. Questa 
però rimane egualmente preoc¬ 
cupata — ha osservato Bush — 
perché il documento dei vesco¬ 
vi americani avrà effetto sull'o¬ 
pinione pubblica americana e 
non su quella sovietica. 

Tra gii altri argomenti trat¬ 
tati nel colloquio tra il Papa e 


Bush hanno figurato in ordine 
il viaggio che Giovanni Paolo II 
si appresta a compiere in otto 
paesi del Centro America dal 2 
al 10 marzo, la Polonia, il Me¬ 
dio Oriente, i profughi della Ni¬ 
geria. 

In particolare. Papa Woityla 
si è soffermato a parlare del 
Salvador, del Guatemala e del 
Nicaragua in rapporto alle cut 
situazioni il suo viaggio si pre¬ 
senta difficile e persino rischio¬ 
so. Ha chiesto perciò agli Stati 
Uniti di fare tutto ciò che è in 
loro potere perché questo viag¬ 
gio possa offrire l'occasione per 
stimolare una soluzione ai pro¬ 
blemi gravi di quei paesi. 
Quanto alla Polonia il Papa, 
che ha ricevuto le ultime infor¬ 
mazioni dal cardinale Glemp,' 


ha rinnovato agli Stati Uniti 1' 
invito a rivedere la politica re¬ 
strittiva delle sanzioni, anche 
per la buona riuscita del suo se¬ 
condo viaggio in patria. 

Giovanni Paolo II ha fatto a 
Bush due raccomandazioni. La 
prima riguarda il Medio Orien¬ 
te, perché sia trovata una solu¬ 


zione globate ed equa per que¬ 
sta regione, a cominciare dal 
Libano per le cui sorti la Santa 
Sede continua ad essere preoc¬ 
cupata, e per il prolema palesti¬ 
nese. La seconda riguarda la 
questione dei profughi dalla 
Nigeria. 

Alceste Santini 


Mosca: gli USA vogliono 
fare pressione sul Papa 

MOSCA — Far pressione sul Papa affinché la Chiesa cattolica si 
allinei sulle posizioni di Washington in fatto di politica della sicu¬ 
rezza: questo l’obiettivo che la Tass, in un commento, ha attribuito 
a George Bush che ieri è stato ricevuto da Giovanni Paolo II. 

Secondo l’agenzia sovietica, la Casa Bianca è preoccupata per le 
prese di posizione della Chiesa e di molti cattolici a favore del 
disarmo e la visita di Bush dimostra che sono in atto «tentativi di 
pressione da parte di Washington» sul Papa. 


mente senza mezzi termini dal 
portavoce del governo olandese 
dopo la recente visita di Bush 
all'Aja. 

Ma il vicepresidente USA 
non aveva evidentemente nien- 
t’altro nel bagaglio del suo viag¬ 
gio in Europa. Di pura pram¬ 
matica sono apparse quindi le 
affermazioni fatte nella confe¬ 
renza stampa di ieri: lascio l'I¬ 
talia — ha detto Bush — con 
«sentimenti di ottimismo». «L* 
Alleanza atlantica è viva e vita¬ 
le, forte e unita», e saprà oppor¬ 
si alla minaccia del potenzia¬ 
mento militare sovietico, rista¬ 
bilendo 1’equilibrio. Il presi¬ 
dente Reagan ha proposto ai 
sovietici di distruggere tutti ì 
loro missili a medio raggio, in 
cambio della rinuncia alla istal¬ 
lazione dei missili NATO. «La 
posizione della NATO è di na¬ 
tura morale», ha detto Bush a 
questo proposito, e dunque, se 
ai sovietici non piace, facciano 
loro altre proposte. 

Alle domande dei giornalisti 
che lo hanno incalzato su con¬ 
crete soluzioni intermedie da 
discutere a Ginevra (quale 

D uella, ad esempio, resa nota 
omenica da uno dei negoziato¬ 
ri americani, David Scnwartz, 
per una riduzione a 150 degli 
SS-20 sovietici in cambio della 
istallazione di soli 150 Cruise 
americani e dell’azzeramento 
dei Pershing 2). il vice di Rea¬ 
gan ha continuato ad opporre 
un muro di parole: le proposte 
americane sulla opzione 2 ero 
sono «sane, valide, morali», e 
dunque tocca all’URSS farne e- 
ventualmente di nuove. 

Se Bush non ha portato nulla 
di nuovo alla riflessione e al 
confronto degli uomini politici 
e dei governanti italiani, non 
sembra che neppure da questi 
ultimi siano venute idee e pro¬ 
poste concrete per sbloccare la 


Solo toni 
propagandistici 


pericolosa situazione di stallo 
che torna a delinearsi a Gine¬ 
vra. Per non parlare dei discor¬ 
si puramente formali che Lon- 
go, Spadolini e Malagodi, rice¬ 
vuti da Bush nella serata di do¬ 
menica, hanno recitato all’ospi¬ 
te americano, anche il segreta¬ 
rio del PSI, Bettino Crasi, rice¬ 
vuto per primo ieri mattina alle 
8,15 per una colazione di lavoro 
a Villa Taverna, si è limitato ad 
esprimere a Bush, inoltre un’o¬ 
ra di coltoauio, «fiducia» nella 
possibilità ai giungere a conclu¬ 
sioni positive «attraverso un 
negoziato condotto con tenacia 
e per tutto il tempo necessario». 
«La questione su! tappeto — ha 
aggiunto il segretario del PSI 
— è principalmente una que¬ 
stione europea. Non si tratta 
infatti della difesa degli USA, 
superprotetti dai toro ombrelli 
atomici, ma della difesa dell’ 
Europa dove gli equilibri Est- 
Ovest sono stati profondamen¬ 
te alterati». I livelli dei nuovi 
«equilibri accettabili», dunque, 
«dovranno essere valutati e giu¬ 
dicati accettabili dagli euro¬ 
pei». Medio Oriente, Libano, 
Mediterraneo, Africa, sono sta¬ 
ti gli altri temi del colloquio, 
così come li ha elencati Craxi in 
una dichiarazione al termine 
dell'incontro. 

Subito dopo Craxi, Bush ha 
rivisto Colombo, con il quale a- 
veva avuto un primo incontro 
sabato sera. Ci si aspettava che 
il ministro degli esteri italiano 
discutesse con l'ospite america¬ 
no di quelle «soluzioni interme¬ 


die» da prospettare a Ginevra, 
alle quali lo stesso Colombo sì 
era riferito negli ultimi tempi 
in più di una occasione. Invece, 
ogni accenno in proposito è del 
tutto sparito dai resoconti sul 
colloquio che Io stesso Colombo 
ha diffuso alle agenzie di stam¬ 
pa. Il capo della Farnesina ha 
espresso a Bush l’ovvia convin¬ 
zione che a Ginevra si debba 
negoziare «in modo intenso, in 
modo fermo e con la volontà di 
giungere a una conclusione po¬ 
sitiva». Ha ribadito l’impegno 
dell’Italia a istallare i Cruise, 
nonché la fedeltà alla opzione 
zero di Reagan. dato che le pro¬ 
poste sovietiche «non sono ac¬ 
cettabili ». Solo un po’ meno 
sccntata la richiesta di dare 
«maggior rilievo e frequenza» ai 
lavori del comitato consultivo 
speciale della NATO, di cui 
fanno parte anche gli alleati eu¬ 
ropei e che deve «affiancare» gli 
americani nelle trattative di 
Ginevra. 

Sul Medio Oriente, altro te¬ 
ma del colloquio. Colombo ha 
espresso «preoccupazione» per 
la stagnazione delle trattative 
sul ritiro delle truppe straniere 
dal Libano. Tale stagnazione 
porta, ha detto Colombo, ad un 
deterioramento della situazio¬ 
ne, ad un inasprimento della 
conflittualità e potrebbe causa¬ 
re una estremizzazione di alcu¬ 
ne frange dell’OLP- Di Medio 
Oriente, e in particolare della 
Situazione in Libano, nel tardo 
pomeriggio Bush ha parlato an¬ 
che con Philip Habfb, il nego¬ 


ziatore americano che in viag- 
io per Beirut e Gerusalemme 
a fatto tappa a Roma per con¬ 
sultare il vicepresidente. Nell* 
occasione, ha visto anche il mi¬ 
nistro italiano Colombo. 

Ma torniamo alla intensa 
mattinata di Bush. Dopo il col¬ 
loquio con Colombo, c'e stata la 
visita in Vaticano, di cui rife¬ 
riamo in altra parte del giorna¬ 
le, e quindi l’incontro con Per- 
tini, che ha espresso all’ospite 
con il consueto calore l’esigenza 
di fare tutto il possibile per di¬ 
fendere la pace mondiale. Un 
appello, questo, per nulla for¬ 
male, dato l’impegno personale 
del presidente della Repubbli¬ 
ca per la pace e il disarmo. Do¬ 
po la conversazione a quattri 
occhi, Pertini, con l’ospite ame¬ 
ricano e il suo seguito, hanno 
fatto colazione al «Tonino» del 
Quirinale, ammirando il pano¬ 
rama dì Roma, e ricordando la 
visita del nostro presidente in 
USA, un anno fa. 

Subito dopo la pausa della 
colazione, il programma di 
Bush è ripreso conia conferen¬ 
za stampa all’ambasciata, con 
la visita al presidente del Sena¬ 
to Moriino, con 1’incontro con 
Habib. In serata, prima del 
pranzo ufficiale offertegli da 
Fanfani a Villa Madama, il vi¬ 
cepresidente americano ha in¬ 
contrato il presidente della Ca¬ 
mera Nilde Jotti. Brindando al¬ 
l'ospite al termine del pranzo, 
Fanfani ha ricordato che «in al¬ 
tre forme e con diverse modali¬ 
tà si ripresentano le insidie per 
la pace che con il Trattato A- 
tlantico concorremmo a preve¬ 
nire; e ricompaiono i freni allo 
sviluppo che con il Trattato di 
Roma sulla Comunità Europea 
concorremmo a ridurre. In coe¬ 
renza dobbiamo intensificare 
l’azione politica per dissuadere 
incolsulte decisioni Dobbiamo 


rallentare la corsa agli arma¬ 
menti, fino a portare a zero, o 
comunque riducendo, quelli 
nucleari di media gittata. In 
campo economico, poi, dobbia¬ 
mo rendere sempre più concre¬ 


ti i periodici incontri tra i paesi 
all’avanguardia dello sviluppo». 

Questa mattina Bush parte 
per Parigi, penultima tappa del 
viaggio nelle capitali europee. 

Vera Vegetti 


Palazzo Chigi suirincontro 
tra Bush e Nilde Jotti 

ROMA — In merito al mancato annuncio, nei giorni scorsi, dell’in¬ 
contro fra il vice-presidente degli Stati Uniti Bush e la presidente 
della Camera Nilde Jotti, che si è svolto ieri sera, il portavoce di 
Palazzo Chigi ha precisato nel primo pomeriggio di ieri che tale 
impegno dello statista americano «non si è potuto annunciare con 
precisione sin dalla prima formulazione del programma, per ragio¬ 
ni tecniche». L'incontro, come riferiamo in altra parte del giornale, 
si è effettivamente svolto a Villa Madama prima del colloquio 
conclusivo fra Bush e Fanfani. D’altro canto, la presidente Jotti. 
analogamente al presidente del Senato, ha partecipato in serata al 
pranzo ufficiale in onore deU’ospite, sempre a Villa Madama. 

La precisazione del portavoce della presidenza del Consiglio è 
stata provocata da quanto scritto da alcuni giornali che, avendo 
rilevato l’assenza del nome della Jotti dal diario dei colloqui di 
Bush, traevano da tale circostanza considerazioni di ordine politi¬ 
co, quale la contrarietà del vice-presidente americano a incontrare 
esponenti comunisti, anche se investiti dì altissime cariche istitu¬ 
zionali. Era stata rimarcata, infatti, la circostanza apparentemente 
inspiegabile dell’annuncio dell’incontro di Bush col presidente di 
una sola delle Camere, cioè del Senato. Il riferimento alle «ragioni 
tecniche» del mancato annuncio, benché non ulteriormente moti¬ 
vato. tende a togliere valore e fondatezza a qualsivoglia illazione 
politica. 

In fase sperimentale 
missile da crociera sovietico? 

BONN — L’Unione Sovietica sarebbe in grado di dispiegate «in un 
avvenire non troppo lontano» missili di crociera a lunga gittata (da 
1500 a tremila chilometri) «di cui è già cominciata la fase sperimen¬ 
tale». Il missile sarebbe simile, nella sostanza, ai «Cruise» america¬ 
ni. È quanto ha dichiarato alla Franca Press un «alto funzionario» 
del governo di Bonn. 

Linformazione corrisponde alla convinzione generale secondo 
la quale, malgrado il ritardo e l’inferiorità sovietica nel campo dei 
missili di crociera. l’URSS sarebbe rapidamente arrivata a questo 
risultato delle più moderna tecnologie missilistiche. 


Il PRI voterà 
contro Fanfani 


maggioranza (quella appunto 
sulla quale dovrebbe essere po¬ 
sta la questione di fiducia) che 
in quafche modo mutuasse ipo¬ 
critamente alcune delle consi¬ 
derazioni del PRI. Di questo la¬ 
vorio era testimonianza, tra al¬ 
tri segnali, un’interpretazinoe 
possibilista della riunione dei 
gruppi parlamentari del PRI 
convocata per oggi sotto la pre¬ 
sidenza di Spadolini, per pren¬ 
dere appunto una formale deci¬ 
sione sulla richiesta del voto di 
fiducia. 

Ma a far precipitare le cose 
interveniva, a sera, la diffusio¬ 
ne del testo di un articolo per 
1*«Avanti!» del ministro delle fi¬ 
nanze Francesco Forte. Un ar¬ 
ticolo nel quale la polemica in 


difesa di De Michetta e del de- 
fenestramento di Colombo sca¬ 
deva in vere e proprie insolenze 
nei confronti dei repubblicani, 
accusati di un «atteggiamento 
particolarmente querulo» e, 
peggio, di preferire «metodi oc¬ 
culti» coperti dalla «scusa» di 
scelte «puramente tecniche». A 
questo punto il PRI derideva di 
anticipare le derisioni annun¬ 
ciate per oggi e dava mandato a 


Battaglia di confermare imme¬ 
diatamente, in aula, una linea 
che varie personalità della DC 
avevano sino ad allora cercato 
di scongiurare. 

Quale sia la posta politica in 
gioco aveva del resto ribadito 
con grande forza, aprendo ieri 
se» il dibattito. Franco Bassa- 
nini neU'dlustrare un'altra mo¬ 
zione, quella della Sinistra in¬ 
dipendente. (B dibattito sulle 


risoluzioni, tra cui quella co¬ 
munista, si è svolto in commis¬ 
sione; Occhetto interverrà oggi 
nella discussione generale delle 
mozioni). Bassanìni era partito 
da un nodo di fondo: «Se si con¬ 
sente al governo di dimissiona¬ 
re arbitrariamente dirigenti 
delle imprese pubbliche poco 
dopo la loro nomina, scompare 
ogni garanzia di autonomia, di 
professionalità, di competenza 
e capacità imprenditoriale dei 
managera pubblici. Resisteran¬ 
no soltanto i dirigenti disposti a 
trasformarsi in portaborse o in 

E rocacriatori di tangenti». Poi 
t contestazione («è inqualifica¬ 
bile») del comportamento di 
Fanfani, che «non ha neppure 


sentito il bisogno di fare am¬ 
menda della menzogna detta 
alla Camera la settimana scorsa 
allorché riferì della lettera del 
prof. Colombo al ministro Pan¬ 
acifi in senso opposto al vero». 

B infine la riaffermano»- 
della necessità — contro la ma¬ 
novra del voto «li fiducia — che 
il Parlamento si pronunci con 
un voto «die «ripristini il princi¬ 
pio di {oralità, riaffermi u prio¬ 
ri pio deua distinzione tra indi¬ 
rizzi e programmi (che spetta¬ 
no al governo) e autonomia ge¬ 
stionale delle imprese pubbli¬ 
che: eviti all'amko Reviglio il 
rischio di brutte figure». Se il 
governo impedirà questo voto, 
anche la Sinistra indipendente 
si riserva—ha concluso Bassa- 


Si è dimessa 
la giunta Valenzi 


apertamente delle elezioni an¬ 
ticipate; quasi una sorta di fa¬ 
talistica rassegnazione al fatto 
che l’iniziaUva assunta non ha 
altro sbocco. La DC era tal¬ 
mente restia a spiegare pubbli¬ 
camente le ragioni, della sua 
scelta che ad un certo punto, 
nel corso della seduta di ieri, ha 
perfino votato contro l’avvio 
del dibattito sulla sua mozione 
di sfiducia. £ stata costretta a 
parlare solo grazie al voto con¬ 
giunto dei comunisti, dei socia¬ 
listi e dei socialdemocratici. 
Ancora una volta la copertura 
dei partiti laici non è arrivata. 
Sotto questo punto di vista, per 
la DC, la seduta si era messa 
male sin dalle prime battute. 

Maurizio Valenzi, nefi’an- 
nunciare le dimissioni, ha letto 
un documento cong i u nt o dei 
tre partiti di giunta che è subito 
suonato come una netta stron¬ 
catura delle illusioni democri¬ 
stiane. 


•I gr u ppi del PCI, del PSI e 
delPSDI—vi si legge—consi¬ 
derano grave e pretestuosa l’i¬ 
niziativa della DC e del PLJ che 
a soli due mesi da una verifica 
giudicata soddisfacente e senza 
indicare alcuna soluzione poli¬ 
tica alternativa hanno privato 
la città del suo governo». 

Non solo: i tre partiti hanno 
espresso anche un concorde 
giudizio positivo sull’esperien¬ 
za di governo fatta in questi an¬ 
ni e hanno giudicato «lodispen- 
sabile» un rapido s upe r am e n to 
della crisi «con il rilancio e la 
riqualificazione del quadro po¬ 
litico che ha garantito il gover¬ 
no della città*. 


Al di là del linguaggio buro¬ 
cratico dei documenti, gli stessi 
concetti sono poi stati ripetuti 
nel corso del dibattito. 

«Non siamo disponibili ad un 
ribaltamento delle alleanze», ha 
«letto □ socialista Riccardi, as¬ 
sessore e segretario provinciale 
del suo partito. E il socialdemo¬ 
cratico Picardi, citando Longo: 
«La DC deve capire che è im¬ 
possibile governare Napoli sen¬ 
za i comunisti—»- 

«Cosl come stanno le cose — 
ha detto Valenzi — le forze de¬ 
mocratiche, tutte, nessuna e- 
ariusa, non possono pensare «li 
governare Napoli se non sulla 
uaee dì un patto che le veda 


tutte coinvolte al massimo li¬ 
vello possibile, compatìbile con 
le loro posizioni attuali Non vi 
sono altre vie per uscire dalla 
crisi Altrimenti si va inevita¬ 
bilmente alle elezioni anticipa¬ 
te». 

£ un invito alla ragionevo¬ 
lezza e alla responsabilità su cui 
anche la DC e chiamata ad e- 
spri morsi «Per ora — ha detto 
il compagno Impegno, capo¬ 
gruppo ael PCI — parlano i 
fatti e i fatti dicono che la DC 
non ha alcuna p ro p osta positi¬ 
va per Q governo di Najml In 
queste settimane ha lavorato 
per un solo obiettivo: privare 
Napoli della sua amministra- 
rione e io bafatto nel modo più 
grave e ir re sp o ns abile». 

D consiglio comunale è ora 
co n voc a to per B giorno 22, al 
ritorno di Valenzi da Washin¬ 
gton, dove inaugurerà la mo¬ 
stra sul *600 napoletano. In 
quella seduta ci sarà la presa 


d'atto formale delle dimissioni 
della giunta. Ma la crisi è già 
iniziata e con essa le incertezze 
della città. 

Marco Demarco 



nini — di valutare l’ipotesi di 
una vera e propria inchiesta 
parlamentare sulla gestione 
dell’ENI. 

Giorgio Frasca Poterà 


Nel primo anmversano della K«n- 
pana del caro compagno 

PAOLO GIOVENALI 

un gruppo di compagni ed amici lo 
ricordano con tanto alletto e atto* 
«cnvooo per «l'Umii» La jomma «li L. 
50000 

Senigallia 6 febbraio 1983 


Ne! «rondo atuuvenano della scam¬ 
pana di 

- EGIDIO LENCI 
Anna Maria. Francetro. Itavi. Anna e 
Lorenzo. Bruna. Giuliano ed Erman¬ 
no con te loro famiglie, lo ricordano 
con il dolore più profondo. 

Fisa. 8 febbraio 1983 


1 j compagna Claudia Carrlla annun¬ 
ci» insieme al padre Dotnemco. li fra¬ 
tello Riccardo e la cognata Domini¬ 
que la scomparsa della madre 

MARIA OLIVIER 
in Carella 

Chiunque voleste partecipare al «* 
funebre che si svolgerà egri nella 
chiesa di Porta Paradisi |Vu Rjprtui 
ore 11. ani» hi portare fiori è pregato 
di devolvere la somma al Centro An¬ 
ziani li Cirrotcnnone. 

Roma 8 Febbraio 1983 


LI febbraio ricorre il re cando Mi¬ 
nnano della morte del cc rop agn» 

MARIO CERNE 

b sorella Ernesta e t nipoti Elvira. 
Donarla. Giudo r Eduardo la ricorda- 
no con tanto afferei e offrono in «un 
memoria L. 50008 per ni n d. 
Cotogno llm arre. 8 febbraio ISO 



250MILIONI 
PER VOI 


GRANDE CONCORSO A PREMI 

CYNAR 

PORTA FORTUNA 


K 



ACQUISTATE 

UNA BOTTIGLIA DI CYNAR 
ED IO VI PORTO I MILIONI 
DEL GRANDE CONCORSO 




SUBITO 


DA 9 BOTTIGLIE 

A tutu coloro che troveranno sotto i tappo 

<Je*a botbgfca Cynar rapposito contrassegno, un premo 

«umettato consistente «n gne confezione de 3 tonate. 




IL GRAN PREMIO FINALE 



MILIONI 


























